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Hìudt U cì>rso % 4ì noflra, îm-

.presa il ^oçrate Immagî-

tìario ^cèmnedia scritta dl

huma penna , e mess» in Mufica dal

celèbre , ed ammirabile Giovanni Pai-

fiello . Ella nacqièe pel't "KS' e fu P0^

dì Reale comando , rUAiamafa sù quel

le scène nel I 780. ,ëd ìncontròV uni

verselle applauso delí intendenti , ed H

gradimento del publico . Or noi sperast-

do , çbe.fia per avère la ijíessa fortune

 



in quefta,ntettetidoh.*»t insiens , a..l£i

la dedicamo , futla certezza , che avisa.

lorata d' un tanin Mecenatt , chefa ben

conoscere il merita , debbo, maggiormen'

te brìllare , e rcnder contenta il rispet'

tabile publico . Quìndi offerendoci pron.

tî a supremi comandì dels E. V. la pre.

gamo gradire la fincerità del nostre anì.

tno nella picc'ìolezza delï offerta , e con

tutto s ojsequìo le facçiamo prejondo in-

chino , e ci creda f?: • , "
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ï

Y.s Z.

* Trima Suffa .

D. ROSA , seconda Mogiie di D. Tammaïd *

, donna imperiosa .. t

I La $ig. Mariattna Fattttfi defttU Francep* '

Trima %uffo .

Dm TAMMARO PiomíMïtoria tcnestantf di

Modugno Marito di Rosa e PadTe di

Emilia , nomn impazzito per la Filoso>

fia antíca (açendofi chìatnare Socrate se-

condo r 1 .•{,?, n

U S/g. CiroUmo Fedova .

LÀURETTA Carajei

liéfe di D.Rósa . 11

La Sìg. Marianna Co«

"ti. "

EMILIA FigHa del

primo letto di Don

Tfimmaro innamo.

rata d'Ippolito ' '•'•

La Si*.

CILLA Figlia di Maestro Antonio ragazza sem*

plice '. i

La í;>. Tertfa Bardantea •

MAESTRO ANTONIO Bubieie uomo scioc-

co , e Padre di Cilla

11 Sig.Vinceau> Micbtlttti detto Tanzetta.

CALANDRINO Camerìere di D Tammaro,di-

chiararo da questi suo Biblio'ecaiio

// Sir. Francefco StíttU di LuzJt.

A 3 |P"
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ftt quejla, mttendofo~*»i institut ^lei

la dedìcamo , fulla certezza , che avva.

îorata d' un tanta Mécénats , chesa ben

conoscere il mérita, debba maggiermen-

te brillare , e render contenta il ri/pet-

tabìk publìco . Quìndì offerendoci pron*

ti a supremi cemandi dell' E. V. la pre-

gamo gradiré la fincerità. del nostre anì~

rno nella piccìolezza dels offerta , e con

tutto s ojsequìo le sacçiamo presondo in-

thino , e ci creda f?:•r • -
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2V;«í<i Buffa'.

D. ROSA , seconda MogUe di D. Tammaró '

donna imperiosa . ., ri •• • _t

La $ig. Maríauna Fattttfi defttt Ja Fraoceji, "

"Prima fíuffo .

0.í , TAM MARO Prompworio. fccnestantf dt

Modugno Mafito di Rosa , e Padre di

Emilia , oomo impazzìto per la Filoso•

fia antíca í^ceudoû chìamare S oc rate sa*

cóndo ..; , ï ;; ,,;;pJ i$

11 Sfj. CiroUmo Vedova .

EMILIA Figlia del

primo letto di Don

Tammaro innamo.

iata d'Ippolito '

La Si£.

LÀURETTA Carnjsí,

lierti di D.Rosa . U

La Sìg. Ma

ftihltti .

Marianna &«

CILLA Figlia dì Maestro Antonio ragazza sera*

plice '.' i

La Si*. Teresa Snrd*iica .

MAESTRO ANTONIO Barbiere uomo scíoe-

co , e Padre di Cilla

11 Sig.Vincttt.zfi MìcbtUtti detto "Panistta.

CALANDRINO Camerier* di D. Tammaro,di-

chíararo da quefti suo Cibliotecaiio

// Sir, Francefeo Sciait di Luv'0.
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1PP0UT0 Giovîne, di onestì natali , amante

di Eriilia " 1

_rtBrt( Dí Discepolí dl Socrate .
C0R0C Dl fintiOèmonj t»* ;

La Scena fi^ finge in Modagno , e propria

ri^Ha taí» .dì ' Dî Tammaro 1 .

Daì Si^.Giovannî Paifielto Maestro di CappsI-

t la NapoUtano

hvtriorf, e Vietore . '. í i1

(I Sig. Eugenio Fumagatll. ..

v ; Veftiario ' •

Delia Sig. Adriana Montanaro . , . , i. ,.

€aeteno Calandr». , •, v_ ul

. • • — i • • n
•fr:3• ' * — .. * . .- 't\l ' " ' * ' ' '
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ATTÒ PRIMO

S C'E^JN A P R I M A'

Cortile con nna scala pratticabile da Un laft$ '

e clall' ahro porta', ché introd'uce

al Giardino . ' 1

.ì V". " ' ' ' • ~ ' ^

Don Tammaro , che precipita' dalle scale ìnfegui*

to da D. I{osa con un bastone ; Emilia , Lait•

retta , e Calandrího , che la trattengono . ]p.

polito, cbe sopragiunge , e non vedttto ascolsa%

Kef. ^ Uora, birbaccio, che in casa mìa

JT Più nbn ti'voglìò: va via di cjoà»

Tarn.. Troppo mi , onora voífignorias

S.o» tufte grazie , che lei miíai

• • • " t. fempre con flemm*

Em.La.Ca a 3.Ma cbe vergoga-!ma che trattare!

Jp. <Quì íicontraiía: voglio aícoltare . )

l{os. Va diííolíarl® . . .

Tarn• Si se r va pure . . .

l{os. Vo dtvoraiti . .

Tam, Ho 1' o(ía dure .

\op ' Cou. o^Ua fl«mma crepar mï se.

Tarn. Cara, S , cfa t sudfirà _

EmZan.Col.a 3. M(a via fì«itela per carìrà •

//>. li cor mi irema , cne mai sarà . ,

fys, Dnnqae ridotta , oh Dio !

Son oggi ad nn tal segno,

Che il tenero amor mìo ,

Çhe il mio ïevero sdegfto , , •

1*



? r A T T. o

, In qttel tuo cor riranno

Non hanno piíi valor ì

L'abbiano almeno queste

Lagrime didolor. jtage pian*.

ttfp. Dí' va(i lagrimaH ,.. * •:■ ■

J,Tergi qaegli escrementi,

" Che app;na íi stivali

Bngnano de' Sapientí :

. .... , Non giunge quetfafanno

Di Socrate nel cor :

Cht birri sono i piantì

Del íeffo ingannator .

fys Ah brìcconacciòimì oìtraggì ancôra î

(SJ'occhi dal capo vò trarti fuora;

fyieg.lt. occhi pcrfìdi mangtar mi vò<

Eçç.q. qui gli occhi : la fronte é questat

Sempre il terz'occhio, cara , mi resta,

E col terz' occhio ti guardeiò .

fys. Mi but la ìl perfido , voi lo vedete.

Non posto questa mandarlá giù •
V " •• '. s ttvventa contrt il Marito.

La.Calaz. Ma che veryogna ! sempre ttarete

Col fiele ia í>occa á taper tu •

Tdtn. Non teme Socrate s non la tenete:

.. La mazza <iíììua la mia virtù .

Etn.Ip.a c.( Barbari cieli t più stralì avete ?

Tiranne stelle, non pesso più')

Z</«; Via , PadToni î, non più , fiete alla fine

Marito , e mogtie .

fys. U sb îgcos) mi a v esse

Mangiato l'Orco pria di sposárîo,

Oltraggiarmi con (ante porcherie !

Qfl qutsto poi .

Cale.



P R ITM* O. 3

Cale. Scusate ,

Socrate non vi oíFesè col terz' occhio :

Cosl fi chiainn 1' occhio áella mente

I{pr. Mi fa^ebbe ta grazia ..

II M?o Dorror delie Castagne secche ,

Di andarsene ìn cnntina? •• .

Cal. Andetò , fe comanda, anche ìn cucina.

Tam. Eh mi hnrlate . Il min Blbliotecario

Deve Bibliotecafe in Bibliotecn, . ; ;

No tra i Dei focolcrt , e i DeLpenaU»

J^os. lo non so tu che diamine ingaibugli.

If fatto stà, che se non lasci queiU.*t•

Tua pszza idea di maritar 1' Emilia

Con Mastro Antonio il mo barbiere *

Er». Come ì , .

Che dite voì ?

Ip ( Che afcolto )

^os.Signor sì , fipnor si, ti ha destinât»

Tuo Padte a Mastro Antonio . •

Em. Ë sarà vero ì ri • . . . • ...

Tam. Sì; mia cara ÌRgHa ,

Il genitor ti reíe genitrice «

£rw.( Misera me . ) ,

Ip. ( Ippelito infelice ! )

laar.CÏ'overa padroacina ! )

C*/.( Sostenete l' impegoo, e tollerace # t> Tam*

Qualunque impertinenza ^

Socrate fíi 1' icUa delia pazienza .

Dìogene , Laerzio parla chir.ro. }

T4tutQE di mfe che può dite

II mio Signor Dìogene Laerzio ì

Forfe, senza paríare,

Non mi' lasc.io da tutti bastonare ? ) ~

C*f < Ceriìflìmo: ed il mondo *r**



iò A T• t; o,

Perciò vi chiama Socrate secondo • •,

fys.E ben die fi rifolve ì

Tarn. Odi , gnrrula pica ,

Non è piìi Mastroi Antonio

Que! Maíiro Antonio, che fù MastroAntonio.

\ Sta sots o terra aícoíb . ; ... . t

II tamifo odoroso . II porco immoodo

Lo scava col sno grugno^e quello pot

•Si fa cibo di Damé t e di alti Eroi. .

Siava cosl sep«!to •• .

Martro Antonio tartnfo J ,,, „ ..v -

II porco io fui, ehe ìo scavat . Lo ten«î f

AJla mta scuola , e in men di sette giorh!

Filoíbf'o divenne Maitro Antonio >

Gittò Ranno , e Sapone , . i : • • .

Vettì la Toga > e diventò Platone, , '

3{as. Ma tlimmi , arcipazziíïìmo , .

Tu come insegni ad al tri ,,; ". ,

Filosofia , se appena sai di leggere ï

Tam. Àppunto perché sono .. L

Una^ bestia sollenne, io son filosofo. tr.

Ciii fn Socrare ? un afino! . .. -

E te lo proverò . Mai non parlaya

Costa! da sè , rna tlomandava seinpro '., S •

Chiaro segno evidente* .1 . : •

Cft'erâ unabestiat e non sapeva nient** ,

Ed io maggìor mi trimo

Filosofo di loi • per la raggione ,

Che ogni quai voira lo voglio imitate,

Nemmeno so, che cosa domandare,t

3\í/". Orsù : non più parole

Tammate senti ...•

Trff»•Ab ! non guastarmì il timpano

COB



•: .F I :M-.,# »»„r"

Con quel nome volgar t c.hiamami Socrate;

E; tu da questo istaote • , „ ,;r

Ti chìameraì Xantippe ,

EtTendo questo, il norat ,•) .,!.

Che avea quell' alrra indiayolata moglie

Di quet Sucrât e primo . Tu, mia figlia,

Ti chiamerai Sofroíìne ,

Tu, Calandrino , Simia , e tu Lauretta

Z.iffo ti ehiamarat . . \ ',,«3 r . '

Ztfar..Che B.tjfo, e Zaffio leí rai vá dicendo?

10 non lascio il mio nome ., ,.g jf. .. t

Tam. Non lo lasel ì . i, ,.,.•! • •'• *«tf u". , :

L lui da l jsciar, tì dico ,

Chi fei tu poItronceHa ? . . .,, y,

11 Padrone son io : oh.qoesta è bella . ••'

H». Oh Diol. eh Dit 1 ja testaAr ;tî;î6n;/lj V;.""•

Tam.ln casa mia . .;trn^i§ , '. •vjfoiJ.»^

.Voglio, che tutto fia•,grecism© ! e,vflgli^.

Che fin il Can, che ho naeco• • tr ? I

Dimeiú la stta coda ail': uso greco t

J[a. N»n posso piú . Tammaro paui. chiari . ^

O registra il cervello , . , .ti.r"

E non pailaímipiù di Mastro Antonio

O farò bastâ,• ^ ..basta^K^ .. . . t

7Viwt. Mia Xiantippët/: oucr •. . \

Mi» figlia è di Plaionne ÎS mic sP*%.

Sono al vostro comando» Ho• fatto tal*.

Ftlosoíìjo callo , che ail' ingi une t*t .-,...

. Nolt soj ÏBBf» .«nt tjs,M*Pl« \ •, . J : ..î.'.

Ma 1' istístcMazzaie io |?,iùc n©n s?n,°.

Aliubîwfaí il iietâddj :hvoi ío,vfti*tfl f

Non.pAlift qiietlajtfiiiandaila giù.,!

Ji avv(nt<t antre Marit jiet



13 A T T O

Z<T«r.'íW.Ma che vergogna ! sempre starete

Col fiele in bocca a iii'per tu ìJt

Tarn; Nen teme Socrate s non la tenete t

La mazza aífina la mia virtò.

EmAp.a £.(Barbari Cteli ; piit ttrali avete ?

Tiranne neíle , non posso più • parte

' ' D. Tnmrnard condsttò d* Caland.

S C E N A lî. " .

. D. fysa, Emilia , Lauretta , t Xppolìto •

tpí ~A H Signora , pietà di un iafelice , (t sa

M.m.l\ Ippolito m. qui! C "vaoti

ip. Sì , bella Emilia , ; ; .'.

Qnì celato ascoltaì *'•■ .• t!

Ji decrète fatal delia roi* mortes . .'•

E giâ Vadd a motire. ." ' "

Éwi Ingratiffìmo. Gìel , questo è martire. piángt .

Lau 'Coraggìo , 8/gnorina . . - ..-• .•.*.• ■n •

i^*/. Ârii'mt)," ÍMon áfhicò. '•••• • y '

1p. E qnal spëráîìKi f

Se il dtsttno crudel sdegnato è meco?

Sp. Non dubitar•, che Donna flol'a è teco,

Sappii , che costei ifflo^i'

Pillcchè fe'foïlí Una mia propria fìgliav

Nè la voglio vedes précipitât»

1p. Ma come opporvì mai : . .X • '

Aile barbare Nozze' stabilite

Dàl. suo Padre innmano í - i\• ••.

opporrò còh il senn« > e colla marro.

Lau: E voi farete il glorioso acquisto . *4 Em.

J[os'Udixe : in ognì disperato casi» ,

E'fcW• cadeife il Cielo, ad una fnga -

Io vì aprjrò la via, ed anderete •
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Ove vi gtyìda arbore i

£f».Tac^e oh Dio ! che rriifi aggh;accj»il core*

J^ff. Cstne sdrebbe a^dire ?

Ent. Vorrei prima morire ,

Che macchiare il ca.udor delia mia stinia^
Con un atto villanq, J ', '"

JUpf. Oh la caita Penelope 4i Agnano 1

haur. E se Pa,pà vt affoga ,

Em. Del rnio core . , .

Un Sagrificie al mio dover fareìj . /'

fys. Spoieresti il barbier, ì .,„ "„•.'..,, "i . '♦" .

£m, Lo sposeçei •

Ij>. Oh tiianna visiì^, ; che ii\ì tranVgì ! ;

Ì^j/". Oh pitgai in faccìa, che perdete ternpoì

ia«r.Eh via , já çara fignorìna iriia, ', . .

Jb^tçi. que^u* 4entenza aj Tnbunaìì >

f 0he,ast^r^egtia.d|,'noi, KaunQ'J' occhìalì.

: . Vos,,(oía , Çd un giacintò

.. Se portate unit! in petrv ; , . j

Bel piacer da quel mazzettÓ , ^

Bell' pdor, che n' ufcirâT • ' .
tya Sc a'gnastp tnlipiíM».' ''ín 'Z1

Voi la rota poi c un^te^ i

.«.* u . bne •i'$•;. p*í .^j&frft ;r

Que I la r osa rnarcira . k i

Sìgoo^na., fiîstia"bentf;l T'. ; s**"; 1

Leì giudizio già ne tienè ':
tiïà capìsce come v.â . "'y,'vi$. "-*

f : Mr,.. . .1 rçf



i4 ATTO,

. ;. scena m.
Donna kosa', Umilia, ed Ippolito'. »■• '

ìp.t TVys Isero ine !

Ìjo.' I ▼ X Non ti av/ìltre , amico

In queitr punto io vado

Dal mio Socrate beitia , .•

O per farlo disdire , o per cucirlo • • 1 .

Iu un sacco di tela , e iepellirlo, ''••

ìp. Fermare: forse amore

Mi suggerisce nn mezzo "'i* •t A

Facile più per ottener 1' Emrlìa'j

Purché d' eiler mia Spoía ' ' ' ' 1 '\ «•

L nígiata Emilia fi contcrYlfj 'pòi .
 

Io venga à'dorator del Ino gran nome \

E dan.4o v'enio alle sue pazze vele,

Gli clùedfrò la figlia.

J{cs. Si ma' 'prima d'ogn'altro

Una scena faremo, che è aflai bella

Io fa/Ò.^iï Villana ,

Tu da donna affettata, e parigina a4t.ro.

 

IOv

Em. .Ebben tentiamo questa Í

lp Io pronto ;

Fóro quel , che tu brami .

J^f/". Or dunque sortiamo,

Se questo farà poco,

Poi íinalmente adoprsrei.no il foc» •

8CE•
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SCENA IV, .'.

Solitario ritiro di verdure eoo

qualche fontana, . , . " .. •,.

D. Tammaro; e Calandrino'

Ttm, C Imia > n0tn replicarmi. Tu già fai,

O Che oggi fanno appunto

Quindeci giorni , che non vedo letto

Pensando, che fin' ora

La Storia mia non fi è stampata ancora $

Onde tn adesso devi ., í

Parfire per la Grecia. ,. . :"

Cui. Per la grecia !

Tam, Signorsì per la Grecia : lài ritrova '. ,

Dì«g%ne Loerzio , • .( . oj \

Baciali di mia p»rte il calamaro^

E digli, che non manchi A ;j

Ì)'t scriver la mia vita, ,l,

Acciocché possa .poi i,ni j ,„,, ' q

Essere un romo anch'Jo tra tomi suole .

Cet. E dove il trofeeffrlup à',ìt, , .j

, Tam. Puoi ritrovarlo •, y\ .... \Kl^' j

Verso ventitre o>e meno, un quarto, ,,,,

Nel portico di Atene, qve^iio'lapqfo',

IVr ceitifisima fama•, 9t; ;.. I

Che va a giocar con Senofonte a Dama.

Cor. Ma partite' cosi tutto di t|n~ botto . r ,

Per dir la ««rità. , i■Maestro Socrate '

Non me la sento , fai . ^ ..

tam,Pet la' Dea Cere** ;. . i;,

^Mi dai «no» ! Dimmi , insapie/Hp Simia ;
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Che eosa.spiiige gVafinj.?

Çol. H bastóne • f. ' ■i i

Tar». Benissimo . Ghi è quegli

Che ìaì cámirì 4i virtù, spiogç î J$ícepoIìr

Col. II Maestro . .

Tiw.Arcìbene ,

Qr il Maestro essendo .f.r- "

Lo steiìò, che il bastone., gli discepoIi> •

Che sono poi ì 1 •• ...".,.*

Cal. Glì afini . . .■•.; , ; .j,

7irw Diinque partir tu cîei, " -„ . . "

S* ít bastone son io , l' aûn tu sei, • t

f>/ Son convinto, ubbidisco ... 'ìl

7<rm.Simia bibliotecario , bai tu no tata ,

Cbç tl jio convinto iruerrogandoí Or dîmmî»

Dov'è chi aíerir posta, ,lt> .w t

Che io Socraie non lia in carne , « ìi»oflaí

Tí/. E chslo può negare ? '•. íì,'.;,, r

Tam. E pur X aotíppe nct. d.:, •

Mogltcma il niega; ma rche vuoi ? laffste

Di noi Socrati è questa .

Col. Per Ercole,' cb'■èv**» I . .. ,{

Che non paseò qu«U'i*ltro • ' ,tt) il .ts,

Socrate primo colla m'oglie sua ìna .'. I

Ingiurie , oltraggi , lcherni. •/,,• ;

Títm. Bastonate>. . . * > • .o i is*!

C«A Di qu^rste veraineAti nan or pa»l».!i

piíigene 'Lííerîio . ' • " jnîoi'.. « • ,. •.^"i

7Sw. È ben ne patlerà ndla.rma vjta,:^

C«/. Dicç bensì, che tm giòrao ui L ;>'l

Salmpd* a quella certo urne* bestiale

Versé in testa al manto un orìnale r

Tam. Un oiinale ; oggi Xiamippi voglia ,

Chç



...„....V vcm hi leaa ventiquattro t

Da Scicrate onoratp , , r

Moduguo rai vechà tutto allagato .

ÇVi/.Dunque iospepdeiò la (nia partenza,

Fin ché fi» fatto il caso .

•pi?».Oibò . . . non voglio, ,

Che a iciìver \n mia íìoría fi rírardî

Partiri adestòadeslo, e quand9 poi

À d ottenere arriyq

Il Secratico bagno te lo ílriro.

Çal. (Purîque partir doviò, senza veder»

La cara Cilla luia ì' giungeffe alnieno

• Col padre suo Platone .

Pria delia mia partenza .}

Tam. Simia cos' è ? barbotti ?

Çal. Penfavo quaíe somma di darçarq

Mi doyete contar per il viaggio t

*Tam. Denaro! ah che mai dici !

Nel Regno Filosofico '

La paiola denaro è uj> Erefia >

Povera , e nuda vai Pilosofia ,

Çal. E che diavola mnngio per la strada ì

Datemi qualche lunié , /(fin me.

Ttfw.H.i ghtandis il fobtcb , «d acqua fiesca il

Çal Oh in qnanro a qnestò pai . ,

T"»t.Non più: tacì nbbidisci , e paíti adeffoS

Ti bacio' , fiimia inio .

Çal A rivederci ( cara CH la, addio ,

Ah che il core' mi fi spezza,

Cilla mia, non posso più .

Me ee vado , e priego il Çieló,

Che a miíura del fuo aelo

••"""" Giidi ogn'ano dalle dalle,

B■ .• • EU



E H batton per le sue spalltt

Vada sempic SÙ, e giù :

Onde posta ne 11a Storia ,

La iua gloria andar più jù.

Signotsì ito finghìoznando ,

Cosl vadQ discaccìando

Dal mio cor ia debbolezza

Per ldsclarci la yirtù .

( Ah cbe il core mi fi spezza ,

Cilla mia , non posta più .

S C E N A V.

D. Tammara , Calandrinc, cbe subito ritornf,

e poi idajìro .Antonio , e Cilla .

T*»i.Q Ocrate. in queílo tu©

^ Soliiario ritiro , or va penfandq,

Corne posta Xantippe oggi onorani

Di un orinale in testa , e immortalartì .

Ça!. ADegrezza , allegreaza,

£' arrivato Platone colla nglia .

S C E N A Vf.

M. ointon ïo > ÇiUa , e dett\ .

W.^/ícf.T) Latone con la Grecia

JL Al paçifico Socrate

Si viene a fubbiflar ,

Tarn. Oh Massimo Filot'ofo ,

Tî abbraccio colla Grecia »

Che mi vuole illustrar .

£í.i/ívs,Socraticon Chiriticon ,

Y*t», Platonicon Crametiçón .

a a Vh giorno pien dì gìubilq

Mi seuto liquefar . , t

rfam. Oh mio Platone í oh Iqbrica fonrana ,

tíoíide bevoao,i do«ii» *khr*CCi*n<Ufa*

An.



«aropjllo deíli tuoi çondotti :

A té, mia tìglia Áipaíìa,

Bactá la m ano a Socrate .

Cil. So lamente la manp \

\Ant.YL che vorrelH

Bacìarle pnre . . . or ce Ip dirìa •

Cil. E che lp io lJapà ì colla mia ftonna

Nol ci baciamo in faccia .

*4.nt. Ma l'uorao, figlja mia,

Non si bacia , ch' é caçca •

Cil. Poichetia J

(W.Bella femplicità , crie m'innamoraj )

JWw.Queir innoccenía mi rapisee J )

*Ant. Socrate

Veniamo al noílro qnateno?,

Sappii , ch'io sono stato

A cpoínliat 1' Oracolo

Nella grotta Minarda f

Vet sapere chj fosse

II mpggior safio delia magna greçia ,

£ certi pecorara ,

Che mi hannp dett®i çh'érano

Li Siéerdoti del gran Nume Apollo/

Dopo , che m' hanno in collp

Ati ì^zati lì canì , « cposegnate

Certe puoche lelciate a ti miei fianchi ,

Qa pane del Dio Apoilo , il Sopi astante $

O fia il capo Sacerdote loro ,

L'Oracolo m' ha dirto ,

É quà con un carbone me l'ha scritro .

M.jtntOìtio woflra una cart* siiccid*

Tarn, Che cafta,ccia bisunta !

wim. Te lo credo :

B - 8*.



Se ci teneva dentro arrávoglìata

Il Sacerdote quattro mozzarelle •

Tam.Via leggi , questo Oracolo

D' intendete mi preme .

%A»i.E fai, che mano ch'è , leggiamo insieme.

Taw.•Ant'* 2. Sa, che ça se ta, chi sà.

Che se là, non sa, sé sa;

Chi sol sa, che nulla sà ,

Ne la più, di chi ne fa ,

Tam.Catterà ! in qneiV oracolo

lo ci trovo espreisate^

La battaglia de' Cani , e le sassate 1

.Figurati , che m' anno

Acconciate le reni per le feste .

Tam.Vi è in questa carta un gran mistero ascoso•

Qui ci vuol riflessione . Orsù mio Plato

Qui resta meco., ho da parlarti, (i) Oh sorto

Sempre per me contraria ! qui viene

Xantìppe indiavolata , e secò porta

Sofrofitie mia Figlia .

sia E van tra loro

Barbottando > che sembra una Gomedìa >

SCENA Vis. -

D. Essa , Emilia , e detti .

Tam. I può saper, che andate voi cercando*!,

Rtf.. v3 E non ci frastornate .

Sm'. Qui' dobbiamo .

U t duetto provar , per divertirci .

Tuni. Che duetto sarà ì

JtaC Duetto in mufica.

Lo volete ascoltar ? . ' .,

'l'itm: Lo sentirei

Se

CO VeAendù venire 2>. Uffa*



PRIMO si

Se fusse greca Musica .

Em. Non è gieca però quafi s'accosta

Alla Greca.

Ros. La Mufica , è una parte

Di tua Filosofia •

TV.». Quella a una cotda .

Èro. Eh fateci il piacere 9

Per questa volta (ola•

*da. Sì Maestro

Sentiain, che mai farà .

Tnm. Via incominciate .

I{os. lo so da Villanella ,

Che va vendendo l'erba tenerella .

Em. Io da Dama affettata > ed orgogliosa,

Che difpreaza , e fi beffa di ogni cosa ;

D.I{. Ho 1' odorose pampine

-L'erbette fresche , e tenere .

Miei Signorini amabili ,

Venghi , chi vuol comprar .

£«j. Villana baggiana } che fate voi qui?

Foriate quell'erbe,cKe voglio conipfar,

Ma non vi accollate , tenetevi li

Ih ih , ih , ih ,

Che rider mi fare con tutto il perchè.

ù. i^. Signora Damina col ichichirichi

Col dolce bocc'ii/Jo non lìate a cian-

Deh,<juando ridcte,non fate cosi Qciar.

Ih, ih , ih , ih ,

Perchè dal nafino vi calca il rapè .

Tutta La mufica è bella/e segue cosi .

, Uq canone è alleilo da farfi ascoltar.

£m. Vezzoso que! piede con quel pianellesto.

D:l{. sfumate, vi prego,nnel tanto rossetio ,

* 2 Che aria, che Llioj g'.iatdaUÌ•i I.lfne



aa ATTO

Da ridermi viene, non posso più star.

Tutti E tutti di core ridiamo ah , ah .

part. fysi ed Et».

SCENA vur.

Tarhm. M •Ant. CilU e Calattett

Tarft.Ty Laione oitnè Platone

JL La mìa fiiosofia quafi è stonata 9

Ma se ne sono andati <

uivt. E pure voi

Mostrate averne gusto t

TslW.OibÒ , oibò

Io rnì sentia crepare < Caro Sìmia

Conduci Arpafia al suo quartino.

Cfl. Andiamo .

Cit. Vengo . Caro papà .

Col. QUant' è innocente. part. CU. e Cai.

%Ant. Oh riguardo di caro,, poi ,

E' tutta a me •

Tam.Basta cosi, fiedi Platone ,

E allunga le orecchie al mio parlar *

vint. Deponi pure

Ta. Ditarai \ chi fono i Cittadini?

t/tnt. Porci . \

Ta. lo non parh*. di quelli di Sorrento i

Degli Uomini ti parlo.

%An. Scusami; io non capii le tue favelle•

Ta. La patria come vive?

*Ant. Con le aelle .

Ta. Ntfo dico que sto diavolo •

^if.t. Ma, oggi per lo più, nella mìa patria

Si campa ad ingannare questo e quello .

Tu. Non dico qusito .



PRIMO. aj

i, jínt. Ma se ta mi imbrogli

Con que(U moi argomenti

Parlami, senza dbmandarmi nlente .

Ta. Setnpre domanda Socrate Sapiente

Ma parlerò più trito. I Cittadini

Son figii delta patrìa , e questa vive

Ne'figli delli íi^li

Nati dat figii delli figti suoi r

Io sono Cittaduio

Ergo devo alja Patria i figii ihieí

Io per lei vívO , e per me viva le 1 »

\Ánt. Viva, Socrate, viva! Io non CapiscO

Qncl che dici ; hia sò che dici benè t

Ta. Non sei solo a saperlo. Or di : tua figlU

Com* è inclinata al mascolino generë ì

Jínt. Spalanca tantì d'occhn

Ta. Bene t la spoíeié : colla mía patria

Etíer non voglio un Cirtadine ingrato •

Jínï. Ma tu non hai tua moglie ì

Tá. Socrate n' avea due .

tAnt- E qliando è questo

Sainte , e lardo vecchio.

Ta. lo vado adesso ,

Dalla mìa moglie maxima

^cciò íi abbracci la mi a îiioglie minima.

Tu <jul tn' aspetta .

vint. Va colanno bnono.

Ta. O Socrate felice !

Non altro al tin ti manea,

Che da Xaniippe un orìuale in teíla.

tAnt. Non dubbitar , ehe V occafion , è qnesta .

SCE-



«4 ATTO

scena ter

Mastro ^Antonio solo , indi Z). J{osa , Emilia ;

Làuretia , e Ippolito vestito alia Greca .

Jtn. "JVT Ôn c' è che dire , Socrate

J.N E uomo grande ; ma Platone pure

Vedi che non p*z.?ea

Sapp'j , che aveiò letto cinque volte

Il Reale di Franza,

Ed hò tenuta aliai dentro la panza .

ìp• Ma Sentì ,

£m. Bada , Ippolito

Non accrescermi pffanfto t

Chiedimi al Padre mio, tra senza inganno*

Lau. Ma quando lascerete

Di far la sputa senno Î

j^t>. Emilia, Emilia,

Tu ti sei fisso in testa

Di provar le mie mani sta mattina?

Em Ma io .

j^ps. Non più , la caraMómina.

O d'Ippolito Sposa, o in un Convento

A morir disperata .

tAn . Ninni dì Flagetonte , la mia fata Î

Mi accosterò .

Lau. ( Vedete Mastro Antonio . )

Kos. Q112I birbo è qui ì voglio svisarlo • ~)

ìp. Pùuio :

Se qui rumor farete,

Voi gì' interessi miei rovinerete i )

iAiì. Donne , dal cisl possa cadervi intesta

Giove , disciolto in perle

D'uno



P RIMO. zj,

D'imo roteilo l' una *

í{oJ. Ah > ah } ah .

i/íos.Voi mt ridete in faccia

QueJto è un affronto;

Lau. Ah , ah , ah , ah .

^Ihi. Voi pure ;

Ip. Oh Dio ì ah, ah, ah, ah .

i/Lnt. Ancora voi , ,

E che sò qualche smorfia di taverna ?

\p. Chi fiete voi ?

Ji/jr.Plaione . . -

Ros. Chi ?

t. Platone . . *

Non sapete Platone lo filosoco?

Hps. Tu filosofo ì

JiKt. IO •

I{os. E in che confiste

La tua filosofia ?

oint. Non lo sò dire: ridirei bùggia.

Ma Socrate lo sà . ( spìnte

\p. Oh che babblone ! lo deridono dandoli delle

La». Oh che testa da farne un lanternone 1

Jint, Quietatevi o sur faccio

Platone , e buono giocare il bastone .

Em. Ma lasciatelo andar , non V inquietate .

tdnt.E un' altra volta con sto riso insolito

í ^ Questo che viene a dire ?

Or or . . . poi dice ca » . . vedi che appretto

Ma andiarnoçenne a cancaro

Prima che fi vedeíse per sto riso

Un savio della Grecia morto tnpiso *

Ch' è stato ? che vedete ,

Che rni ridete in facciasi •

Che



s.6 ATTO

Che son qualche bambocciolo

Fatto di carta straccia ?

Sappiate fon fìlbsocb

Con Ulivo di Scaglioni ,

È appresío li guagli&ai

Ancor li tricche tracche

Mi vengono a spaiar .

Vedete voi che smorfie !

Vedi la tentazione ì

P«i dice , che Platone

Ti sguarra una Città .

SCENA X.

D\efa, ímïjia, Laureti*, ìfpólitò,

poi ù. Tàmmaro . ,

ì{os. "\Jf A pnò trovarfi uomo più sciocco.

Jp. IVI Oh Dio !

Per qual figura palpitar àegg' io !

!{of. Tacete ; mio marito :

Fatevi avanti voi : noi qui da jiatte

Oifervèremo :

£?». Ma percliié volete

Ingannarlo cosi ?

fys. Non tante smorfie,

Signora bocca della verità >

Che già li grilli me li sento quà.

haùr Eh via non fiate tanto delicata li donne

Ji sanno in disparte

Tam. Xiantippe spiritata ,

Ór che ti voglio , non ti trovo t ed io

Ser.to bollirmi in gola

I sigli, F orinale, e la figliuola.

Ma



P R I îk O. £7

Ma qnì dov' è Platone ?"

f/>. Socrate oaor del mondo, ti defidera

(ppolito sainte • '

Tam. E tu chi sei ì

\p. Un Greco adorator del ruo gran nome .

Tam. Un Greco ! un Greco voi ì

]/> N*cqui inA'eoe.

sVtm.Greco di Arene!Oh mio S?gnor magnificoí

Che fortuna . . . bacìamocci . . .

Io per Atene mi farei scannatc .

Voi dùaque mi sapetei

íp. II vostro eccelso nome

Kirfibomba ìn tait' Arène*

Tatra Atene ! ( ah dove ,

Dove tu sei adesso ,

Xantippe indemoniata , che non sent! ,

Come rimbomba Atene . Sciocca , sciocca,

E ben > Signor Greco , vi dobbiamo

Rendere alcun Servlgio!

\p. Altro non chiedo dall' eccelso Socrare

Se non che accetti ìn dono alcune poche

Rarità delia Grecia «

Tam. Mio Signore 4 umilianJofi

ìp. In priniis vi presento in quelía scatola

Due Nottole di Atene imb^lsamate .

Tam. Due nottole di Atene 1 mio Signore.

h come mai potiò .levai mi quelìa

Sliprema obbligazione ì

lp. Compatit* s

Son bagatelle .

Tarn. B^gattelle? io queste

Bestioie imbaisamaie

Un teioro ie chiamo

Due



îS A T T O

4•

Due nottole à 'Atene ! e che burliamo ì

ìp. Queste tre carafine son ripiene

DeU'acqne de' tre riumi;

La nella Giecia rinomaií tnnto :

1 gran MeartcJfo, il Simoeiita > e ìlXanto; 7s 1

Queste son vostre .

Tam.. Mie ì io mi subisso•

Nella mia confusione .

ìp. Compatite :

Q ueste son bagatrellè •

Tara. E voi chtamate

Bagaitelle tre flumi ì

Qnelio è Regalo, che pnò anclare in mano"^

D* un Cnracaila imperator Romano.

T/>. ( Io crepo délia risa . ) Çpadre

Em. (Non poffo più . . . ) rìsolnta fi'accosta al

%os. ( Fermati . . .)

Lau ( Dô'.e afcdare ì

Em. Ç Ch' io manchi di rrspetto

A) Paître rhio , voi io sperate in vano . )

Signor Padit ...

Tarn. Oh ! qni fiete ì

Sofíofine , Xarîrippe, Saffo . . . allègre >

Noi abbiamo un teíoro . . .

Appropofiio sopra in fe'^reto aHamogîie .

S«i , se vt sona gli nnnalipíeni ì )

l{os. (Ghe mi domandi porco ì )

'Tarn. (. Signorsl : tu mi devi

Buttare in testa un Orinale. B iDa :

Poi parleremo . ) Scnfi Signor €íreco . . :

Em. Che greco dite voi ? . . tal ei fi finge ,

Peraveraii da voi con qussto íngannot

Confesse, che cì amiamo

Per

]

I

lp.

In

fy

Ta

i

i

<

Xí

fr



Per quanto arnar fi pnò ; ma l'amor mip

Qiammai noo ginnse ad usurpar que'dfiitít

Che fui cuor (liuua figlia

Tatti del Vadreson. Defìa mìa mano

Bisponete voi dunque . Il.vott.ro Impero,

T Qualunque fia, lispetteiù. Son figlia ,

E al mio dover costante

Nel cuor sapiò s&erincar l'amante . via,

Ip. (Vìrtil erttdele !) fi abbandona sù di un

poggiOi e da in forte pianto.

Lnit, (Spigolistra mai ta ! .)

I{of. Q La rabbia mi divora . )

Ttr S'.£•n•ír Greco falsario . dopo. qualcbe ri;

fitjìone cosi parla con lutta la [lemma e U

^estituífce ìi rfgalì .

Questi sono í tre íìumi• e i pipistrelli

Se ne torni in Atene : ' ,

Gli anguro huon viaggio , c, fi stia bene.

lp. Ah che mi sento sofíogar dal pianto.

ïa. Oh gran ínondo bàccouey

Vuoi che «n Sociate ancor tenga.il lampione

ìp. Bei iabbri, bei lumi

Non cangio favejla

Risplende più bella,

La mia fedeltà,. .

, Diverse sembianze, ' ,

Se maschera amore4•.,

U fìdo mio core , ...

C.mgiarfi nou sà . .

tau. Va col Demonio in petto i fftf i

Non veg•lio abbandanarlo H poyírjetto. lo fie



SCENA Xí.

D. tifosa , t D. Tammaro.

A0' TVT On sò dove mi fia

T*. ili Fermati moglie

DegËfìo parlarti .

I{pf. AíFetteiò dolcezza ,

Forse chi là, lo vincete .( Che vuoi.

Tam. Per ob'igarmi in tutto la mìa patina

Indovina Xantippe >

Che ho pensato dì fare .

J^o/".E che sò io .

Tam. Ma pute .

fy/. Oh Dio ! finisci

Di darmi corda i di.

Tam. Senti, e (hip sci ,

Voglio pigliarmi un' altra moglie .

J{ds. Prima

Pigliar ti pòssa il Diavolo . Briccone ,

Dunque tu speri divedermi morta ì

Tam. No, cara mia t'inganni.

Socrate primo >n tin iiìelio tempo

Ebbe due mogli , e due ne voglio anch•ìo.

Quella da qui , e tu da quà . Che forse^

Per sostenere il peso di due mogli

Non fon ricco abbastanza ?

Ho tanta robba , che mi sopravanza .

ì{es. ( lo non so più, che farmi

Con questo matto. Bastonate , ingiurie

Non lo scuotono più . Tocchiamo via.

La strada ancora della Gelofia

Foise chi t'à 1 ) Tq dunque ,

SScc.



set niomto gjà t

Tanç. Riiblutisíime .

j{0s. E chi sarà la ouqva sposa ?

T<*r». Aspafia :

La figlia di Platonç . .

:>^/"•C lo l'ho da subbissar quelio briccorií

Ebben qualora vuoi

prenderti on altra moglie

Voglio nu' alrr© inarito anch'io pigHarmf,

Anch' ìo la patria mia voglio obbligarmi:

"a1**. E con qnai rigli ì qneiìo,questo è il puntos

Ma lo Sposo sarebbe ì

í.Eccolo appunto .

8 C E N A XII.

Ipfolitf , e dettì . .

|>. f\H bella ! il fignor Gteco

\J Dcili due pipistrelli inbalsamati .

fys. Questi sarà lo Spofo mio, Ippolito,

Dammi la niano .

\f. (Come !

Che fignifica qnesto

\os. ( Lo saprai r

Secoodomi perora .)

Ebben , Signor filoípfo ,

líon dite nulla ì pur che vì díípiaccìa

Questo mio Matritnonio . Due Mariri

yoglio ancor io in un iltetfo tempo

Q.uesto da cjui , e tu da qua . Chtf forfo

"í{on scn ricca ancor io baíìantemente

r<rw.MogUe t'ipganni ; non m' importa niente.

\9Í. C Bestiaceia rnaledett»



Nun lo tocca nemmen la geiolia : )

\p (Questa scena ip non sa, che cola fia. ^ J

Vff. E mi potrai vedere. .

Al parteggio, al Teatro , ed al Festino

Con Ippc/lito a fianco i

Tam. Va peichè no, mio bene ì assai in oggi

: Si veggono forniti , .

Di p.■ifieuza Socratica j. i mariti .

Viffs (Io g1' darei de' schiaffi; ma 1' attacco

Biiogiia rincalzar con quel vigliacco :

Sempre in festa , sempre in gioco (i^

Noi staremo Idolo amato,

(Or cne pi-tlo vedi un poco.

Mio Manto cosa fa : (2)

Non fa nulla ì) vieni qua » . . prendf

" [,per ti setto Tamm.

Tu sei uomo , 0 sei cavallo ì

Farla , dì , rispóndi - a me, •:r

Le finezze non fon bone ,

Coli' ingiurie non s' arriva ^ *

Non fi arriva eoi bastone, ,

Questa tua è malattia. •• n • .

E' malìa. . .;c1i» cos. è ì • .:

Ah che il pianto mi iorìoga j , w.

Riflettendo aJ.caio mio . . <• ..•r'

Fotie qui quella' tuzaocca, •• '

Çhe mi fece unir 'con te . (3)

• • • . • • ••••'• 1 . . t.i . . y •

^ '..••••• v ; ...j •i. (,f ,u j. ,

. .. C 5 . . 3CE•

'■CO s°n tspwflìont ad Ippolita t r ;

(2) Sosto voce al sudetto . •• 9.:..c;.

Caí) Via con ifpi' "



% C E N A XML

D. Tammaro solo , indi Olla, c Calandrin*

poi Mastro dintorno .

Tam.f~> Ran testa stravagante ! *

\J Pï^eísaria però, che senza questa

Non tareUbe risalto la mia testa .

Aspafia, io t?ho portato un bel Marito,

€il. Un Marito l

Tam. Basta .

Cai. (Oimè ! che sento. )

CU. E quando mf lo date?

Tam, 'l'i a poco .

vAnt. Allegramente Mastto Socrate

L' oracolo s? è sciolto , e tu sei stato

Da ratti giudicato

Per il più Savio della magna Grecia.

Tarn. Io ! come ?

tÁn. Sì , tu sei

Tra i Mostri della Grecia Mostra raro,

l'Oracolo di AppoUo parla chiaro t

Sa che sa , se sa , chi sa ,

Che se , sa . non sa , se sa ,

Chi sol sa , che natia sa ,

Nè srf più di chi ne sa .

Dimmi iti lei una bestia ì

Tam. Sì ! lode a' Sommi Dei.

lAnt. Dunque il più Savio della Grecia sei•

Tam. A te m'umilio , arcoferente Apollo,

tdot.Qssò. vieni alla scuola a far lezziooe

C 'AHI



1 Ailt scolari tnei ,J ft he quindi poscia

Con una manta in collocali' ilio antico.

Per Modngno in trionfo

Strascinar ti vogliamo •

Tom. Or crepa addio,

Xmtippe linguacciuta Í

La mia bestiajità fù conosciuta .

via con M.Ant.

SCENA XIV.

Olla, e Calandrino .

Cil. T |H ! poveretta me !

Cal. vJ Cilla mia , che coi' è !

Çil. Socrate se a' è andato,

E quel che m' ha promeiso,non mi ha dato.

G*/.Dunque tanto ti preme

La promeísa dì Socrate ?

CiU Ma come

Si tratta di Marito, e che burliamo ?

Cai. Tu ini voi per Marito ?

CU. Sen^a meno .

Cai. E se venisse Í' altro , e ti volesse?

Çil. Mi sposo tutti due : non fi potesse ì

Çal. Due Mariti in itu tempo !

Çil SI , che sarebbe toisico ì quell'altro

Se solfe bello più di te, potrebbe

Con me scherzare .

Çaì, E 1 io ?

Çil Tu potresti scherzar con Papà mio .

Son Gio ai erta ,

Ma non fon semplice,

Che la calzetta

Mi so stirar .

m 0 so di malica M



ïo so ballare >

So .n:> l>e (eíiere ,

E so hlare :

ì, qu.indo è festa

La ciyettina

Dalla tiueiìra

50 ancora far .

Vedi , Don Precolo , •

Quelìa ragazza ,

Se or ícema , e pazza

51 può chiamar. níaao ,

S C E N A XV.

Emilia segu'tta da ìppolito .

Jpp. \^ Erma' , senu crudel .

t.rn. í Ti affanni imano

Ad una fuga indegna

il mio cor non diícende .

Ipp. Dunque vuoi

iMaùro Antonio sposar ?

Em. Figlìa son io?

Se lo consente il Padre ,

La mano a lui daiò .
ìpp. Bubara, ingtata ! .l

QuîUo , climmi è 1' amore ì

E<» I tuoi .trasporii

Digni sono di te , che mal conofci

*)ua iio costa al mio amore /

La riranna vìriù, che oiiema il «are .

Oh Tei quai nuova specie "

Di affannoè quefto ! il Padre mio,ramante

Mi dividono il cor . Morir mi sento .

Questa è baibaro duel, queíto è tormeruo.'

C 2 Spe-



Sperai del l 'a lì : e a beo,

Credei col caro bene

Da tanti affanni , e pene

In pace respirar !

Ma il mio crudel destino

Nemico ai voti miei .

Mi sempie sordi i Dei

Mi fanno lagrima? .

SCENA XVI.

Sotterraneo, o fia cantina destinata per la Seno•

la di Socrate . In fondo <lx ella mstica scala

pratticabile,per la quale fi ascende ad un pas

setto, che termina in alto con una piccola

porta fimilmente praticabile . Da un lara

della scena altra porta , dalla quale per poA

chi scalini fi cala, al piano, anche praticabili.

p.t{osa Lauretta , e Ippolito, indi Emilia dalla

porta vicino al piano * e poi D.Tammaro ve%

ftito da Filosofo ali antica maniera , seguito

M.iAr.tonio, e da quattro suoi Discepoli , ve*

siiti all' uso de'Tajori della Çafilicaia , e final

mente Olla , e Calandrino .

Ups. r~7r itio venue meco, lo, non veduta»

*—> voglio orservar queit' altra

Pazzia d' mio marito t e se mai ^vedo ,

Che colla figlia di quel malandrino

Faccia tantino il muto,

Faiò con fuo,co terminar quest'atto.

L<*«. Ei io vorrei , Signora . che faceste

C.>1 matrimonio d;l Signor Ippolito

Te rtpiaar la, commedia .

fyp, partì termVaìfà la ima tragedia .
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Ztys. Non WHHse : ioqui sono . Vanno per la

scaletta, e fi celano dietro la porta sunt'iore,

nel tempo Jìeffo, cbe l' Emiha compar.sce per

l' filtra potta vicino al piano , t poi titorpê

a celaifi .

Em. E qui son io

A difeuder se occorre • il Padrc roi*.

\Anf Salut e . Mastio Soc.ratc

Come ora ti vediamo

Ti poiïiamo yedei da quà a ccnt'annf •

Tam. Bnsta Platone, basta , Non occorre

Impegnar la tua Hngna net mio fondo ,

Il fondamento mio già noto c al mondo*

Monta su dì una tina, ajsistito da M. *dnt.

e dalli suo Difcepoli .

Ctl. Uh ! te ! han poíto Socrate , ' «

Sopra una mc/za botte I

Che lo voglion brugiare il poverino

€<tl. Oibò ! Eglí è vestito da nlofofo .

E lia fui la sua cafedra ,

Per dar lezzlotie alli scolaii suoi .

Ì^0/".(Csmerst í è qui la cara mia rivale, dalla

parte snpcriore , e da volta in volta fi lafcia

furtivamente vedere .

TamS Ali. Xantippe , ove fei (soli' orinale !

Oh Alpaíia> a tempo . Siedi

Sul mio sinistra lato : e tu Platone , .

, Siedi fui deftro mio .

yint. In façcía al Maltro

Platon non ri astettava ?

fam. lo te ne prego .

i/ívt.E quando, e poi cosl mi accorcîo, e picgo.

S'tedeno tutti' tdopo cbe D.Tam ba dat$ un oc

tbiata di ttnereixa a Cilla fifpurgaper pAi lan ^
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Cal. (. Poter di Bacco ! Socrate con gli ocohi

Mi vuol mangiare il csro bcne amato.

SìImizìo %'ia , cht Socrate ha lí•lchiato.

Tarn. Dilettì Alunni : altissime fyeraiue «

Delia Bafilicata, • •

Due sôno i fondamenti

Delia Filosofia, Mufica , e Ballo ±

Fuggite i libtì : qnesti

S Son la vergogna dell" nraano genera

Son gli aUaíïìni delia vita nmana.

Credere a me ; la vera •

Filosofia è quella d' ingrassare .

^it Or venga, chi ci vuole replicare .

Vd più n• sstno vivo .

Che cento para di Dottorì rrtorti .

T<rw. Mufica, e ballo , Àluanì miel . La fflafiea

Dile'ta , e 'fa, dotmire ,

La (Sinnastica poi fa diggerire".'.

J^/lCie testa squintemata í ;'

Tam. Ora parlàndtìVi

Delia mufica iri genère : D'scepolî •

Abbiatelo per maflima : ìl diíficele

Non fti facile mai , eílendo il facile)

Una cosa contraria alla difficile >

Or i© , che son rìlnsafo^

Conoscendo siiperfUii que' tre gener i

Diatonicò'j Crsmattcó," ewarmonico j

£ che la primq acuta , e quarta grave*

Che dnveano sonar Díateiiaron >

Erano seccature ! risolvetti i

Di rompere tre cot de '

Al Tetracotdo mio , ed iina sola

Ce ne Iaseiaì appena: e da quìvertne



P R ï M O. 35>

Quell'aureo detto poi ,

Tu mi hai rutto tre corde ,

E l'altra pcco tiene . Or rivincendo

Ad nna corda sol tutta la mufica,

E in conseguono i mufici

Tutti legati. ad una corda istessa •

Con certezza ficura

La mufica sarà focile , e ptìra .

lÀnt.. Malora tu tenevi

Tutto Ito fuco in corpo ?

Tam. Che succo ì io sono ua afino ;

Ma come che teneva

Socrate antico il suo demonio, anch'Io

Tengo il mio nelle vìscere , che parla

Per la mia bocca , ma ti giuro , amico ,

Ch' io non capisco affatto quel che dico;

Cai. Vale a dir, eh' è lo aetso

Filosofo , che oitesso ì

tata. E che ci è dubbio . "

Or va Simia a pigliare

11 mio nuovo istromento . In aMOiprattìco

Vivoglioi alunni mieii tener convinti,

Che non vi è corda fimilt alla mia.

%Ant. Senza pregiudicar la Vicaria,.

Cai Ecco qui l' iíìromenio. Cai.ritorna ceri l'iflr.

Ci/.Vh tei questa èuna coscia di cavallo.

E tu mia bella Asp•iì.r ,

Gradisci del min canto , e del mio suono

La rirmopeja, che a te sacro, e dono.

appoggia h stromemo sulle spalle di Calandri

lo , e suona .

Luci vaghe j care stelle

Di quest' alma amati uncini ;

Sfa*
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Sfavìtlantì c^nnoncini , i

Che ímantellano il mìo cor .

Or che dite ì qaesta corda

Non raccorda il Dio d'Amor ?

Ne' suoi tuooi troverete ,

• Cite paíïlone ver volete .

Vuoi 1' affànno l ahì... ah...

Vtioi sospiri ? ehi ... eh...

Vuor la sdeg^o ì Ohi ... oh..,

Vuoi il pianto ì iihi. .uh...

Ma le note le piíi belle

Sono quelle poi d'atnor .

Col Bravìssimd 4

Upsr ( Vedete >") a Ipp fui pajsettó .

Che beJla tresca, im li voglio rendere

'h cohrracambio . )

1pp. Che volera fare ?

j^f/.Un dilpetto d* ftrli un pò arrabbiare

Vano per la porta superìore *

wítfí.Socrate , que Ha mufica • •• .

Te tfveffe insegnata il tuo demonio.

Tamt Pérchè me ne domandi .

xAnt. Perché dentro e' è casa del diavolot

Cal E pur con un Padrone viaggiando

La iteffiíì>ma mufica :;.

In Pariggi io trovar.", '. .

Tam. E colà il gulìo è delícato aflai

T'i piácque Aípafia il canto .

Cil. Per dirvi il vero mi parea sentire

Un cane bastonato; : /.

Tarn. Poveretta !

Non omnibus corintio entrar licetta.

.«r.Ossù Socrate, e tstnpo
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Di dare a te il trionfo . E voì scolarì

Zompanno attomo a lui

Andate pur cantando

Quelle parole preche , ehe sapete .

Tam. Ma piima di laltar, miei íiglitîdite,

Non vì è nella ginnafítica , cbi fia

Più delia pulce elastica •

Io prelì un giorno , a miíurnre nn suo

più pisciol (alto 1 lï corne

t' 'Con due purrti tìdai li due confiai

Del falto f.tro, ed intít

Impreíïì nella cera

Lt piedi poi délia bestiola < e dopo '

Col co.mpalso ne preíi la misura ,

£ ritrovai,che avea saltato poi

Trecenio, e novc piedi delli suoì •

Quefta regola dunque

Abbia cialcun di voi , e dìverrete

Li prinù l'.Wtatori delta Grecia .

t^nr.Fatelo presto, ehe fe lo farète

U collo solo roi.nper vi potete .

G O II O .

Andron apanton (1)

Socrates sofotaros .

\Aut. Patron «pantalon

Soreta scrofototos .

Tam. Ton d'apamibomènos •

Çi)X/' Discepolidi D.Tammaro Cêtttâvê i sal.

t t»no ptr iflruirlì netia ginniíl^ca, e h fle(sj forint.

gli «ttorì , a riserb» di Cilla , che íede io uu an~

golv, e si divcrtlscç alli fun frttccitti, e bAtnboccì
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•Aa[. E' faie piano, ci fràcasammo (t)

Car. Qnatid'io m iníiammo salto a tempesta

Tarn. Oimè la testa !

Car La gamba• oh Dio .

^ntt II braccio mio i m ho fatio tià .

Cil. Ab , •.h la vitra vale un docato . .

Tam. Ti hai fatro maie f

Ca/. Sort rovroaro !

%4r.t. Or io animale va cl o a zompar !

7ami îitto... patentes .Quahdo fi tr mhola,

F. fi loropcMiero anche le coilole,

Non fà la mac+iina, che solo siiioverfi,

E il centro perdere di Gravita.

Jiaì, Vedi il diavolo > ceme a ptopofito

Insinua a Socrate st' afanità,

"Cil. Io voglio ri d ère : tomate a far .

Jiaì. Lesto lestissimo . . . torno a ialtar . . .

Tam. Evviva Simía ...ma faíti 5n là.

iÀut> Via incoronamolo * così fi fà .

Û O R O .

Àndron a'pantort (a)

Socrares íwfotatos .

Jínt. Patron apahtalon . •

Soreta scrofataros .

Trfra. Ton d' apamibones .

•Anî. Di pattipìni di «juercia

Ri*

(0 Saìtautlo si urtand confusamente ira h.

TO , t vattno a terra . . •

(O U msttc in tefta iina coron* d trba.
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Ricevì Ha corona :

.MeriteteAi in telïa

Na cercola in persona ,

Ma , se le forze mancano

Prpliane almeno il cor .

Ttim. Questa corona accetro ;

Ma con Aspaíìa al Inio t

D' alua curons alpetto

Vedetmi incoronato •

Asp; lia , colla Pat ria

Do'.ibiamo farci onor .

Fa. (Che diavolo mai dice !

Che razza di parlar .)

t). Hfisa fipragiungt con íppolito , deporta

Una chiatarra . Lautttiá , e detti •

!(<>/• Piajiza . . . piazea .

\pp. Date lôco . . ê

haut. Fate largo un altro poco . • •

I{os. Scèndi abbaíso, . .

lam. Che vuoi fer* î> . n

\of- Di chitattica artnonia

Un trattato voglio far .

Tam, Porcheíia . . • pO/chsria . ..

I{cs. Ed a te anima rftia ad \pp.

. . Voglio il canto dedicar ."

Tam. Erefia , erefia . . •

Ipp. Io già tocco l' iflmmento ,

P.er 1' otecchio dittfttar .

Tam. Io non seruo . . . io non senro...

3pp. E tu canta , e al bel concento

Fa qwèst' anime bear ,

Tam. Tradimento . . • rradimenta .

t\pf, Taci olà ne più pailac .
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ttjp • <-•* Ci.a 4.Vhi tacete in csrità.

iAi. t. T.ìci un pò , die c' hai da far.

Tant. Qneíìa è cosa da crepar.

I[os. V•l!le il destino mio voile il rhio f»fo;(i)j

Ch'xo cfesiì ad uncrudele queiìo mio corej

Pascere lo facea quel dispietato

Di Jagrime , sospiri , e di dotore •

Tutti Vivâ viva >

Tam. Viva un corno *

î{ps. Ta ci olà nè píù parlaìr,. .

Miei alnruii pecorini,

Salle cetre, e i violini

Fat? voi 1^ tarantella,

Che gìatmastiea più b.etfa

Insegnar mi vogtio quà . (a)

Tam. Oh miei su lori bmrati ih aria .

vint. Oh disohore del 1' aceadennia !

ì{o La.1p.$.Q esta ^g'inastîca , cotesta mufica\

Tam. E queito il "íìttolo , che vi sgwgozzoli,

Andate al diauoló, sootnrí ptfrfidì (3)»

La m;ign'a 'Qírec'a mi senriràs.

%ps. E' .çnka ,. èpazzot , . .
Ip.LauXhe bella sc«na afl t 311 »

' ' 47

(j) \pp. sUttìa latbitirra , f t>. I\pfa can-

ia ; intenta O TVi/». [mania , fi C9*tgrcè , e*fi HC*

tura le orecchie .. u '.s j , „ c.

Ql) Li Difcepoli di Tam. prendono le loro

*e•rp, e violini , e suoiano la Tarantella , e O.

Bjsct balla . • ;

[3] Con un legno caccìa via li discepaìì , e

gli do. seguito , e quelli fuggono i tutti gli

'vanne apprefso a ristrva d' ipp. che viensorpre-

fi da Em.



a 7 Egli ammattisce per venta ,

^Aftt. Qh mondo ignato ! Mi fai pietà .

CiU E il nmituccio no» me so dà. fi)

£;». Ferma imprudente , e dimmi

j, Qual legge mai configlia ^

Che a meritar la figlia

Si oltraggi il genitor ?

\p. Emilia mia , perdona:

E' vero | io 1' oltraggiai,

Ma pensa pur , che aifai

Sono oltraggiato ancor .

a e Ah dove mai fi vide

Più tormentato cor ! (a)

Tam. Io non mi fido più di refistere

Platone ammazzami per carità

t. Ti servirei con tutta l anima ,

Ma il boja amico tremar mi fa.

Laur. Che beila scena . ' • *

Car. Egli ammattisce per verità .

CU. Ed il mariro non me Io dà .

Ero. \p. ( Per me più fulmini il ciel non ha .)

AT-

FJT^E DELL'ATTO, ?^/M0 .

(1) Emilia vien dallapena projsttna al pian»

t sorprènde Ippolito , cb' e rrfato solo.

(2) D. Tammaro , ebe ritorna mila sc*n\

"n M. *4nt>*d ìndi tutti *
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ATTO SECONDO

8 G E N A PRIMA

Camera •

Lauretta Cilla , e Cahxndrino ,

Cal. T Aurett» va j conduci pur costei

J_i Da donna Rofa • e dille ,

Che la tenga in oíìaggio

Delia mia fedelrà t cri' ïo ravvedtno :

Mi fò del soo partito ,

Ne aderente più son di suo marito ?

l^af . Che muta-ion*, é quetta .

Cit. Non voglio Laura mia , perder la testa

Tra poco, mia Cilletta,

Ci riyidrem: fiartanto in çompagnia

Ta itarai di Luiretta .

Cil. Oh questo no.

Cal. perché ì

Cil. Mi piglio soprno

haut. C di che Cilla' m;a \ \0 sono Donna ,

Come sei iu : Son iagazíteita anch' io

Infieme giocheremo , mangeremo.

Cìh E fdremo ail' amoie !

Laur Lo faremo .

Cil. Avete da íar poco con noi fefnlne

Sai come iirfino maliziole calpita !

Cal. Oh ! íi v«de da te , jà malui»

Ti amva aile pianeiie

... CH.



Cil. Tu non sai coinè fiamo briççoncelle .

Se una femmina vi dice

Bel zitello mio bondì .

Con il cuore fi disdice

E un malan vi manda lì.

Cai Lama , Laura va vosi ì

Laur. Con voi pària , mio Signore .

Ma coì•ì ;ò che non è.

Son le donne tutto core,

E lo veggo ben da me •

Çil. Me tapina che bnggia

Laur. Tu t' inganni Cilla mia ,

Siamo pure colombine.

Cu. Siamo tante malandrine.

Laur. Siamo candide , e sincere .

Cil' Siamo false , e mensogniere

Laur. E' per gli uomini la donna

Tutt' amore , e fedeltà .

CU. Uh che schiafli la mia nonna

Ti darja se «aste cjuà .

Cai. Seguitate , eh• è Ja gara

Tioppp caia in, vtr:tà ^ via Laur. Cil

SCENA li.

Calandrino solo , indi D. I{osa , t Ippolita.

Cal. f? II mio fignor Ippolito voleva

Jt_i Colla granfetta togliermi di bocca

Qjesto tordo gentil ì ma questa volta

Accadde al ser mio zucca '

Quello, che accadde a pifTerì di Lucca

1"/ Signor Bibliotecarie,

Senza la biblioteca, dunque lei

«0 .



Conobbe al fia , che mio tn.irito , è ua mat-

Cal. E chi non lu conosje

• ìp. E pur voíïìíínoria

Cou una íaccia a prova clt sa(Ta te ,

L iucensáva a due mani ,

Dal. Ma che ci fà , Sìgnor? fuira corteggiani

Li lempi sono ícaiíi : lì Padroni

Vi>gIioii eiíer graitati, e noi gtattíamo

Quïûo» è parlar da galant' ucrqo .

ì^pf. Queíto è parlar.di biiboue

lo ío , che in cotre.

t" Vi é put chi pensa , e vive

Con maffime di onor .

Cal. Ma quelro ta'.e

Come termina poi ? all'ospedale .

Ma bista: a penitenza

Eccemi qui . Serbatemi Cilletta ,

E di me disponete , e b irda , e a sella .

í^os. Ebben ritrova il modo

JD'tndurre mio rnarito a dar l' Emilia

per isposa ad Ippolito .

Col. Non alîro i

E' bello, e ritrovato il mio parere.

ìp. Taci : T.imm iro vien col íùo barbiere .

I{os Che gli venga la peste, Don Ippolito

Rìrirati in dìlparte. Voglio ancora ,

Cou lui parlare, e poi

Ti chiamerò .

lpp Mi raccomando a roi . fi rìtira ntllA

seeva, e da vçlta ia voila fi f* vepere fuiti.

vamtute .

SCE°
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. SCENA Ilí'

J>. Tammaro Majírt tintorio, D. Rosa,

e Calandrino .

Tam.Ç* Imid B l)!iiïtecario,ascotta...Oh Det!([i")

O II uno canchero è qui •

t/</if.Vota cocchiero ,

Ciie la stiiida è sfonnaca t

Tarn. Perchè parti ì

x.dnt• Perchè lento da lungi

Un terribile feto tli legnate t

74/».Ebbene , in quella nanca

A' tenderai fintanto,

Ch' io non t'appello, Voglio favellare

Con quella odelfa .

vAet. E fi te cava un occhio ?

Tarn. Volelle il ciel: la mia pazienza allor»

Risalterebbe meglio .

Sulla mia guasta faccia veneranda t

Ma tanto poi dal ciel sperar non lice •

*4nt. No : iWie di buon cotes

t Sta grazia 1' hai per mani ,

E se manca oggi,uon inanca domani, fi ritìr

SCENA IV.

D.Rosa D.Tammaro, e Calandrilo .

Cai. CI 7" Ediamo un poco, dove

Y Termina questa scena . )

fy. Ehi tu ... ? non sentì .

Ttfw.ÇCon me non parla certo.ln questo me.do,

Se fi chiamasse unJSaviOj sentiresti

Suonare in grecia le campane ad armi .)

J{os. Tu . . .ehi . .. .chi dich' io , Tammaro,

Tarn. Tammaro ,

D CM

(i) avvedendosi di D. J{osa.
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Ghe Tammaro ? chi è T*enmaro ?

D»»' è piii <jueíto Tammaro?

Socrate solo in cjiieila itanza io veggìo .

C<í/.( Se Io fate aduar , faretç peggio-)

Ups Q Moderiamocei! ) ficdi

Matito mio

Tam. Sediarno •

H$s. In somma noi (laremo

Sempre in discordia ? sempre !

Tam. E chi ci çotpa ? tu.

fys.lo 1 inat tal cola :

Ci colpt tu . . .

Tam.Tu , tu ,

I{os. Tu , m cl colpi . . .

Tant. Non è vero : lo giliro pel Dio Pane ,

♦ Qeit^ dalla Grecia .

\op. Ed iq Io giuro pcr il Dio formaggio •

Pei'à delia Ppglia .

Tarn. E ti par poco , avermi

Profanât» la sciiola ì

fys. E M par poco , avermi

Rovinata la casa i

Tum.Non ri par nuMa , avermi

Jlovinati i Discepoli ,

D<:risa la ginnaitica r

tiis. Non ii par nul la : avermi

Propotyo Mastro Antonio

Per maritp di Emilta ?

Tam•Ti parcosadi niente, alla mia corda ,

Che x\n aUrp poco tiene,

Anteponere il suono

Pi chitarra prorerva ?

Qlie dirà Grecu ? che dirà Minerya ?

fys
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%os. Ti par cosa di nìente , con tua moglìt

Díchiaírtni pCr Cilla,

Çjuat>d0 n c maieno è degna

Di star mecu per íerva ì

Che d'u à Giecia ì che dirà Mioerva ?

Cal. Mu laíciare i rimprpveri «ma volta ,

V. dìamo un enuiiibrio alla bilaoci»

Riguavdo a Cilla

T<ttu ' CM* ! chi è Cilla ,

E uscito Cilla adello, Aí'pafia , Aspaíia j

Ma rìgnardo a cottei

Nou açcadde altro dir . Già del mio lettQ

La dichiarai terzo coscioo t

Cal. ( Oh Dio . J

JWC Nonti agitar : già sai »

Che parU un matto . Cilla

E' in poier mto, ed /o son viva ancoraj

Lascialo dehiare in lùa malora .

•i'enfiamo per Jppolirp . )

Cal. E ben resti appagato il yostro genio,

Y"ol perp la Çiinìizia ;

Che çompesara pure in rjualche parte

La compiacenza fia di voiha tnoglie.

Tam. E che ho da saie ì

nttl. Dare

À voftra figlia Ippplito . Che dite î

TamMa Platone ?

Ço/.IMatone , è un gran Filofofo „

E la legge di Socrate

Qualunque fia rilpetterà .

Jítw.Va piano t

Ho già penzato , come

Salvar la capra > e i cavolî . Platon*
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No" arerà dì che bgnarfi, e Ippolito,

Sposera la mia figJia ,

l{os.\h earo ilíio maiito ,

Cal. Qh Socrate iromortale .

Tam. Chi bens fa penser ; non pensa maie ,

Ups. E fi faran le nozze questa sera .

ïdW.Qusíta serà ? or: adetso : in quest'istante.

Chiamate Don Ippolito , chiamate

La mia dilet.ta flglia ; nozze , 11022e.

11 voglio at mio Laerzio

Oggt sotruninjtrrar novcllo inchiostro.

]{os. Oh contento !

Ça'.. Oh piacere i ( il porco è nostro • )

Per quest' azzione, coíl niagnifica,

Come un pallons , la farna garrula

Per tutto l' orbite vi balzerà. ..

Socrate , Socrate, dìrannp gli Artici,

Socrate, Socrate diran gli Antarrici ,

E íìno il diavolo con voce chioeçia

Sociate , Socrate risponderà .

(Ma verrà Cillide nel mio cubicoloi

M» Cilla arnîfbile la mia sarà.)￼

Via , t r incontra au La%r. ed Etuis

S Ç E N A V.

tHnna h\osa , D.Tammaro , inii Emilia , Laurçty

CalanciriitA, tlfe rittrna ; Ippolito da uaa

parte , e Maflro jtntonio dall'ahra .

ìpp.\ Come ! ali ! . . l'alrna mi manca !

'Tam. Vieni Platone .

 

 

*£nt, Coiro aUegranmne ,

*
XJah
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Cai.Eta qnì'vostra figlia.

Em. Eccomi pronta

Al paterno volere .

I<t«.(Gran folla oU'ostcria stiamo a vedero.}

Tdw.Mia figlia, il mondo dice .

Che son' io il tuo Padre .

Per la forte raggiene ,

Ch'io giammai non poteva eííerti Madre •

Ora dando per vero ,

Che mi fei figlia , voglio , che destìngui

Quai disferenza ci è tra Padre , e Padre,

Molil f.miìo morìre

Disperate le figlie ,

Per non darle un marito . Io per l'opposta

Cen Cíiggio avvedimento ,

Due M»rîti in un punto ti presenro •

Sposali dunqne enuambi, e il mondo impari

Come i savii risolvono glì aíïaii .

Fìgli, ma non di padre ad 'p.cd^înt.

Ecco la volera moglie s

Fatcvi, o figli onor .

Figlia diventa madre, ad Em.

Anticipa le doglie ,

Consola il Genitor .

Ch' io d.Ue stelle gravide

G!à veggo in te discendete

Filoíofi , Mitologi ,

Iftorici , Amiquarj !

E tra medaglie , e niccoli

Sarete roi mieigeneii.

Le due corniole celebri

Delta sutura eià .

Tanro preveds . e annunzia

La mia bestia 1 ità . via.
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SCENA VI.

I{osa, Emilia , Lauretta , Ippolito, M.jLntonio

e Calandrino .

JWA/T Atto briccone!

Cal. 1VX Testa di pancotto •

ipp. UJisti Emilia ? a questa pazza legge

1Í rispetto filial, che ti configlia .

Em Pòvero genitor , poveta figlia .

I<i«.(Verament« (a legge tanto male

Poi non sarebbe, se la staste in uso. )

jlnt. (Vedi, ch'altro malanno m'è venuto,)

Ora via cammarata

Giacché avema ad aprir raggino cantante

Giocamocci a tre sette, o primierel la.

Chi primo ci ha da dare la manilla .

ciccia dalla saccoccia un mavfi di eatit.

\p. Ìo perdo la Pazienza . )

lAnt. Che facciamo,

Vi piace , o non vi piace .

f^ps: E vanne in tua malora,

O li rompo le braccio .

,Attt.\ chi ! a Platone ì

J^o/.A te , a te .

vdnt. O Diavolo •

ipp. Se più parli dì nozze ,

Se più ardisci guardar l'Emilia in faccia

Io 1' anima ti passo • \

*dnt. Oli íior perucca ,

Non creder di trovare Mastro Socrate,

Ch' è sacco di baston* , che la mia .

E an' altra specie di filosofia .

lo mi so indietro t e piglio sassi .

U.
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2p. Indegno .

ÁstsEm.a a. Ippolito í

Lau. Cal a t. Che fate ì,

lp. Oh Dio lasciaterai .

xAnt. Non lo laseiate > che ne faccio nnguento.

Cal. Pcr carità sofTrite •

\p. E soffnr deggio, che sol volto mio . • «

ÍAat. E zitto con quel volto , che la pelle»

E' affai piiS dura , e tosta

D> titìa pelle dì tauro .

Conciata da tre anhi in conceria ,

tm. E lo vHole insitltare !

ìpp.Ma lasciateitii alfin *

í\(>p. Ma che vùoi fare*

Ipp. Voglio di quell' audace

Punir 1' infâme orgoglio,

Ta d* insuttar capace ì

No , che soffrir non voglio;

Nè lo pertnette amor .

Nell' aima tnia lo tdegno

Non può calmarfi , in degno ,

Nè pnò frenarfi il cor •

termináta l aria fi jìácca da tutti , e prtn.

de a câlci Màjlrp *4nt' t b ftguita ccsì

dentro la fcena ,

vfnté Va pian. Ti tompa tin braccio , ,

Che me ílracci la togà . Fuis' ucciso •

ì r E N A Viíî.

D.Ro/a , Emilia , e pei \ppollto , cbtiliorn*

côn La ut etta , e Calándrino .

Ref. T O spettacolo in ver degno è di riso.

£m, J_i Ecco un nuovo dillutLo !

Ipp*
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Ipp; Compatite,

(Jn mio breve trasporto .

Li». Ma calzante .

Cai. Il fatto è sarto i ora veniamo al punto .

lp' E bene, Emilia mia , tu che risolvi ? .

Em. Oh Dio ! a poco a poco

Io mi sento sedurre .

ìp. Emilia mia

Afobii di m*. pietà .

Ltfw.Via che facciamo .

Em. E ben î fi trovi il modo t

Che ad Ippolito solo

Ísni dal Padre destinata io fia ,

d Ippolito avrà la destra mia .

Ah Calandrino amato . . .

Cai. Non piùs tacete . Il modo è già trovato.

B<f/". E che penfi di fare ?

Cai Udite ... oh catterà !

Viene vostro mariro .

Nascondetevi dietro a quella bussola,

E date orecchio a tutto ciò • eh' io dico,

Ch' io parlando con lui : farò comprendervi

Q\iel , che dovete fare. Tu, Lauretta

Qjii meco resta . Andate .

Ro/". Andiamo, am co .

ìp. Vì~ni mio dolce amore .

Mm. Rèndimi amico ciel > la pace al core .

/ ritirano , D. Rosa , Em. t ìp.

SCE-
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SCENA VI».

Lauretta, Calandrino , e subito D.Tainmaro,

e Mastro ^Antonio.

Latt.S"^ R io, che tleggio far.

Cal. V / Devi dar ciarle

A Mastro Antonio, acciò non venga appreíso

Al mio Padrone , quando ha da venir.*'

Con meco in certo luogo , che ho ]ièitl•iro.

Tarn. Ma veramente fotti baiìonato? aM.^int.

v4nt*Come una bestia . ed ecco qui li testh(í)

. Parlate voi : che batteria di calci

Io ebbi pooo avanti .

Ltui.ll poverino facea pietà, .

Cai. Facea speziarmi il cuoi e .

^i«s.No fioccate per questa volta

Se tu non tt risenti , io moro imniso .

T<rw.Platone .

Jint. Eh Î

Tam. Buttati ingìnocchlonì ,

E domanda perdono ai deci Dei.

*dnt.' E perchè ciò ?

Tam. Perchè un' ingrato sei,

Dimmi qual' è la via della Sapienza'

Jlnt. Porta Sciuseella .

Tam. Non intendi ,

tAnt. Eh voi che lo intendete;

Tam La pazienza è strada

Della virtù ; le bastonate fono

Strada della pazienza, li Savio è l'afino,

Sonò specchi tra loro . Il cielo dunque

Ti vuol perfezzionare ,

Se già principia a forti bastonare t

*4at. il cielo veramente

Po-

CO accennanti. Latir. e ÇaU
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poteva fare a meno di pigliarfi

Tanta pena per me .

Cai. E mi dispiace.

Che se lo piglietà più di una volta .

Laur. Ne prese già la via.

t4nt. E quetta appunto è la paura mia .

Ttfi». Ma come prevedete

Tanti abbi sii di grazie per Platone ?

Cài. Perchè Ippolito tien brutta intensione •

Mut. Lo senti ah !

Tam. Felice te, ti invidio

tAnt. E va lo trova : apprettalo l

Fatteli dar per me * Posso dir altro ì £

Cah Socrate , parlo chiaro, nelle nozze

Che per tua figli» disponendo vai , '

ìó ci distinguo dentro

Una rea convulfion di steli» isteriche •

pittimi un poco: di questo matrimonio

Ti configliasti mai col tuo demonio? ^

Tam. Nò • Simia caro : '

Cai. Oh Dio ! Socrate primo ,

Senza cercar configlio al suo demonio >

Nemrheu dava Uri occhiata s ,

E tu Maestro . . i . ' +

Tam. Ho fatta la frittata I Sì da un lebiaffi

Cai. Ascolta fa una cola

Jn questo punto andiamo (io parlo forte

Acciò fi senta ben* quel che ti dico:)

Andiamo nel grottone

Prossimo al tuo giardino, ed ivi prega

Supplice, e penitente il tuo demonio «

Che vifibil fi renda , e guidi seco

U ombra ancor di Cecilia
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La prima moglie tua, madre dì Emitia,

Tu con qufsti configliari

Dîl più e meno sopra quette ftozze;

Cos) almen srai ficuro

Tra Ippoliro, e Píatone,

Di non prendere qualche farfaltone .

Riflettici ( UJiste ? voi , íignora , parla setto

hoc* verso la scena deve flanno celati ippo-

lito D Rfisa ed Emtl.

Pare queil'ombra , e facçia Donn' Ippoliro

Quel demonio, che ho detto. Audate prelio)

Lon. ( Che furbo ! )

Col Che faccìamo ?

Non ti risolvi ì

Tam: Ho risohuo : andìamo . via con ÇaUn.

SCENA IX.

Lauretta , e Ma/Iro Antonio.

Ant. Ve vai Maeliro Socraieí

Lais V^/ Fermate s

Eglì ha da tfonferir col su© demonio•

E deve andarci solo .

Ant Ëuon viaggio .

lo ora oie ne vado da mia figlia

(Ave'íe da venir 1' amico noltre.)

Laut. Ma piano non fuggite >

Che non son tlnalmente un coccodrillc*.

iAnt' lo non fnggo da te : fuggo da chiflo

haut. Ma vi piace il wiio viso ,

iAnt Poi parlammo .

haut. M» dite almen ....

*tnt. Ma figlia sta martina

fi.ci un impiaiiro di pece, t trcmmí""'1»
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Ti ho detto statti buona ?

Ti l)ò desto poi pariamo ?

E tu toma canta , e sona

Secca , increpa , dalle inserta

Cara íiglia benedetta

Non ha il regno seccatorio

Seccatrice più di te .

£ tu fai, eh' a ora ora

Può venir quello malora,

Ch' hà t arretica con me .

E finisci col malanno

Che ci vatta a tutti tre. sugge Laur.

Orrida Grotta , nella quale s' introducono po

che liste di. ri lice da qualche apertura fat

ta dal tempo nella volta di essa . Metà dei

suo prospetto contiene un mstico muro con

gran porta di vecchie tavole fermate da un

chiaviirelio . L' altra metà del prospetto

vien formato da molti archi tagliati dallo

scalpel! o ne sarto .

D. 'Yamnatro cou arpa , Calandrino ,

e coro di Furie .

CW.p Geo la grotta. Or invocate il vostro >

Ci Demone aì^icov e l'ombra di Cecilia.

Ed acciò non vi fia

Alcuna soggezzione, io vada via •

y«m. Calliinera,

Callispera e

Agjatonion ,

Demonion ,

Pederatícon

Socraticon ,

SCENA X.
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CJ)i fra qnest' onide

Caverne orribili

Çon grec a mufica ,

Clie nrappa 1' anima

Ci empie di spafimo

Dal capQ al piè ?

Nel cnpo baratío. (O

L' empio precipiti ,

Ed il suo Cranio

Come di chicchera,

Per 1' erbaté .

Tarn, Sjmia . . . Simia . , . ajuto. « . oìmépa

tyle ne torno furie caje . . .

Coro No . p

Tarn. Qui dunqije ho da restare. ceme sepr

Coro Sì .

tTam. Ma fiate men rubelle , cerne fopr*

Furie belle almen t

Cor$ Milero buíalo

Almeno spiegati

Tra queste fetidi /

} IMere caligíni,

Tiemante , e paIIîdo4

Che vieni a far .

Qui solo albergano

Sospìri flebili ,

Dotori colici ,

(i) Le furie ballavo.inifirno a D.Tatnmura

stnotendo le loro saci in modo disdegnoso .

(z) Suona , e ctnty trtmundo *
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« Affetti iíterici ,

E m qui libero

Ardisci entrar ?

Tarn. lo fon Socrate , e vorrei c. sopra

It mio demone inchinar ,

E. coli' ombra mi dovrei

Di Cecilia configliar .

Coro Oh degno Socrate

Entraci , eniiaci :

Casa del diavolo

E' al tuo servizio,

Le poi te ferree

Si aprao per te .

SCENA XI.

Scoppia un tuono preceduto da nn lampo d

bianchissima luce , e fi ri.ajanie la scena d

} iníinité ltelìe volami : Si spalanca ~fcr-p•&i

ta del prospetto , e sopra piccola machines

ta , formata a guisa di un carro, íi trova

n© seduti D Rosa da ombra di Cecili*, adoi

nata di fiori, ed Ippolito bizzarramente vert

to da demonio ,

|

Jt.Tammurt alt improviso spettacolo, colpito

•da forte timore cade sulle ginocchia, (

ç trema,.

Kos.ìp. i 2.1L mìo bene il ^conforto

A tuo tuo

Oggi torn0 a riveder

torni

Trop*



devo mia

Troppo devi alla ^sort.

devo tuo

Tr°PP° deyi ^UìqP0*" '

çaiano dal Carto.

ìp. Socrate > é qui Cecilia :

II tuo demone è qui. Parla, che vuoi?

Tgm. Illuilníïìmo mio Signor demonio ,

Ombra adorata dì Ceeiíia mia .

ìp. Tu tremi |

rYam, îíon oighore t

\pt E perché tanto

Ti balza il core in perto ì

Tam. E' rispetto, illustrissima , e rifpett»
ìp. Mira la tua Cecilia. . '"•'• " " "•

Toi». J3enedica . . .

Neìl'altro rnohdo »' è ingrassata bene,

Ma che cota ella tiene '*

pi nero in faccia ?,

Ip Nel paílar che fece

II fiume di Aeheronte

Ona piccoía goccia di quell'acqua

Le an Jò fui volto > e la scottò ,

Tam. Corbezítoli !

Er or come ti senti , anima mia .

Hff/.Cofdel .' non dirmi tua i

Se taie io fossi ancora t' cop Emilïa

Tu non sarestl un dispietato Fadre

Chi trafigge la figlia , odia la madre .

fat». Io ttangger la figlia !
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Ombra diletta , tu t' inganni b anima .

Jp. Socrate , il tuo delitto

Non accade negar . Tutto sappiamo i

Le nozze ítabilite

Fra Platone , e tua Figlia

Senza l' intesa mia; fon per l'Emilia

Una mort e* spietata .

Ri/*. Sono per l'ombra mia una stoccata,

Tarn. Ma Fiatone .

ìp. Che parli di Platone ì

Come puoi un birbone

Velir di uo nome rispettabil tanto .

Tatti. Senta, fignor demonio: lei non creda,

Ch' io faccia le mìe cose

Con gli occhi nelle scarpe. Io mi sognai

Un gallinaccio tronfo , e pettoruto ,

Che la purpurea teda

Univa qiniì alla rotante coda .

Mi svegliò , e mi rammento

del cigno di Platone . Li mattina

V'en da ms Mastro Antonio, e in Ini ritrovo

Del gallinaccio mio la vera eíft\jgie .

L' abbracciai : lo baciai ,

E Platon" secondo lo creai .

Che dice aderto lei }

Ro/". Per bai. co , s' io non soffi

(li ombra , a leiso ti darei de' schiaffi.

Tarn. Ombra cara o perchè .

Kos. Perche tu sei

U • pazzo arcipazzissìn|o •

Ta•». lo patio !

Rp/.Sl, pazze; Dimmi un poco : egli è da Savio

Preporre a Donna Rosa

DI



*>Dì<vio1ierrî pigìaie un' alo* mogHe J

Di 'oìíì^íte a ma figlia due maiiti ï

Tam. Ma Iá^J>ápolaaione . ; t O

Ros, Bei un pazzò k*10 briccone Jl

ta, Socraiei, fi"conchvl* •

Spúû Ippojito Em lia t Calandrìiio

Sia Marito dr CilU', eìHui' altra volta

Tcirrrî a íare il B irbiere fdartro Autoni»

Tam. Veda fi^nor demonia *v . A

J^í/.Di più fa doiïaziafte a D. Rosa

Dí tutta .la tua iobba , -. •"

E appretrals, ctoe poni \

e brachs in casa, e'gìtti la, gOOftell»,

h tu non fai ^ chs brava donna 6^ ^u*Ha*

Tam. Ma io t ; i" ;i t H

lp. Se più V oppofcl » " a, , . . ..1ir,3 tùt

Tuo nemico saro, qnnoM ti fui s,.,. ,

Pi** %Oí lOÒ.Ûti'. •Ota... .... , lo ,;g

■3R»t»;;íW* se"... . ' .. .ic,ti;, - c t '"bV

ity/". Bubaure, e dijfiaulri •«uíora..i .. ,p

Petficlo^ ilì abbaiidotio.iî :i. . „t|

Fnggo J ù laLio ileKalmio. fatal soggiprtw

Diidegnofa ritorno, K? •h9v.} f,

Passerò nucn'amerit*. : ,' ,,; , f ..:'.Jti'J

Il fiume di Acheronte t

£ se non" ci è Caron ie ,

Pfer'ttseir. d' Imbáísweq ..".t,n. ,(\

Mì accorcio i pauni passçreUo a|taaíZO

M* tornerò , vestita poì di iufto O t •Z

Spirte petafo , e bruirai S , •.,.,..

E tì tnrme.nterà la. uotte' , e il giorno t

Çocrate trema . A lango andar ù scorie**



8? raai vedt quegli occhi su! volto

1 i: Oiventarti due grossi paífoni s

Dl : ÍQt\ queítiglì eiìremi fchiassoni

Di Cecilia , cbc freine çon me . *

Ma la cpía finita pou è t 7 .

'Çe m è per Mallro Antonio,

i' • per CiMa pur ce n' è,

Con calci, jschiaffi , e Pizzichï

Mi vepdico per Bdccoi. ..' .*.,

Ne voglio far tabacco; . .r; ', , ^

Li scortiça • .li sgozzo, „•!

Li stroïzo per mia fe ,

tF 'Çtìà'sò, che l' ombra mia . , ^

. H*r! ; Dentro la t/icaria

Ha da finir per te , . fi*

fpp, $oçrate , che fi fa ?

if«m. Son risolut*»^. ,

Signpt demonio , |eì mt dia (icenza o

Vadota diídirmi con Platone, e Aspafia.

Se mi disgasto ft ler, ••"'•'• H v•\

Un Soçrate d» Happa ip refterei », .. ^ J

Non son çosl balordo . . ,. .i••~, j

A rivederla . t • . vit t "t. . t C

%f, E'nella pania il peíce.
• . • • • •

S C E N A XH. :'

D. Rosa, Emilia , indi laurett* , e dette*

typ,K Milia , fei contenta. •Vl

Em.tli Io qui celata vidì ^ . . i

Quanto l'arre operò . Vedianto adesso,

QnVîl che ìl Pad« risolve. , . ,\

fps. AlUgraoientt •. : ', ví ... j ;•. r .,

' Superato è i' impégno t Quel birbante
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Uscírà di mia casa i f tu d' Emìlia

Sarai alfin conrento,

8e penatti fin' pra .

Em. E pure il cor fento rremarmi aocora «

ip. Ma non prù tormentarti, Emilia mia*

Con quel palpiti tuoi.

Laur. Guai colla pala : poveretti noì.

fys. Cosè.

L«k Quella scicechislìína di Cilla

Vi ha yeduti dal huco delia chiave

Velìirs jn queita foggta , ed a suo Padre

11 lutro ha riterito

La disgrazia ha poi fatto, che il Padrone*

ín unscir delia gratta , s'è incpnuat*

Con Mastto Autm.io, il quai©

L avrà pailato certo

Di quelìa mascherata ; H

Sercliè fìando io celata ,

o vednto il Padrondarfi due fchiaffi»

E pot ha detto farte,

Andiamo da tua figlia ;

Vtglio appurar la verità quai fia , ~■

Ë mordendorì un dito , è andato via.

fys Ma vedete se il diavolo • t

Poteva far di peggi» 1 2

1j>. lniqua spne , •

Sei tu contenta »"" •

Em. Eccomi ciel tiranno

Un' alita volta al m'io crudele affanno?

8 C E K A XIIL "" .

Çdandrino , t detti .

Cai. Q Alnfe a ìpr Signori, è mort o l'asino

1pp. Cosl morro foss' io .

E * W
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Cal fin» Mo sapete J. , . . j : "

|1 diavol colla tetla .

Ha dato nella tela , e 1' ha guastata .

Hfl/Vt•Maledettp destin ;

,£«*itSofft*.spÌejra{a ! ;• , •

ì««r Sìgnora rnia^ non furon mai la smanìe

MfâtçítìS de' Mali, ., _ . ; • - *

B.sog/ia rimediar,

ÇaU Risulu^iooe n ... „.•

Or qui bísogna dar* . . .• •

m Va potence sonnifero al Padrone V

Acciò donna alla hiaga : e per, contrario

.. JBìsogna .dare a credere al EUrbiere ,

Che la bçvanda. ÍMtr ; t•. 't • '

Un venenqso. sucçot .

Che i Giudïci di Accne • î • '

Hanno mmdato• al proceffata Socrate 3

J[of, Ma perché questa ? • • •'. .'

Cfc&Vi dirà : credendo .. • • • •'

Maítro Anfonio i •cjie fia ...•.

Il sonn» del Padro.n sonno di morte >

Senz'altra spemf di lposar i'EiTiilia;: ,

Anderà via . Fiù faoilmcate allora

Io pottò Gilla avete, '*

E dormendo il Padfone, ; t.'t • .• 1

Voi potrete d' Emilia .• iu; : ? '.

' Meglio dilporie , consolare Ippolit© .

t Quando fi svegli* fW»* - í .' •

V Queltt) ,.che piacé al ciel, sarà di noì •^

ïfp.Tatto va héne ; "ma con quale industria

Farai al tuo padrone

f Ttacanaar la bevandaè ...•' K <"•

Çil,Ho già pensât*. •ì i *.i:.n y/ï C

V.^Spcrace dal Senat» F*
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Fu eftiidannaro a bers•« 'i

La Cicuta spremuta in un bicchìero.

Noi lo stellb direrooïil nostro Sdciate,

Che per renderfi egaale dell' intotto

A quel Socrate antico , la pozionc

Baveià senza tneno , ' - •

Credendola velen». • ; •

Anzi di piii fatà , che Mastro Antonio

Vad3 da ccrri mioi.fìdati amici^

Che travestir farò da Sênatori s

Come venuti dalla Grecia , e qnefti

GJt daran la bevanda ,

Àccìò' Socrare nostro1 la riceva

per mano dì Platone , e se la beva •

Cul, Purchè .riefca , là pferflTata $ buona .

Cal. Or andate a spagliaivì di quell' abitì j

E afíìitti., * tagrimanti \

Assollarevì ìntorno al nostro Sacras",

f Corue infbrmati già Xlel suo; deílino .

Ipp^Ma per quale delitto gli direraoi,. ...5

Ch' egli deve tnoiir ì • d ••.(O

C*/. Ci: penseremo.. .r'î•.on H

Non íi perda più ternpo. Andìamo .

•^/".AndiaiBo , . ••..s.. ".■*<" .:•m"î

Dichiarait somma 1 .••'". '" u.'vi

Una volta per noì .*•• .. nia co>j 1»fi-

ìp. Sospendiîalrrien per poco i stlegni tubi :

L«». Signotina cos' "è ? non vi moverej ~

Andiamo da Papà i : •y

JEiwf E con qu*lí«oho. :ss..î> . • .* • 1

• Poslb a lui presentarmi? egli la tráma9

Tutta scovrl . i '.

Zttu.Ma nuMa sà di Voì *.*^*i•ì z,J.m*T

Fíiïìêc nol fa , lo sabrebbe, h'
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L' îstesso mio ro'iot mi accnserebbt

I/amor mio , la tma coitanza

Mat da me non partirà * .

Anche priva di Iperanza

Serbar voglìo fedeltà .

Per mercede io mi consent»,

Che fi fappia la mia fè ,

Deh eoncedi a! mip tormento

Que (ta misera mer'cè•

Ma se barbare deltino

Poi schernisce î voti mieî

Io dirò , chc fr» gli Dei

Kome ignotoè lapietà. Dia ton Ida•

(è C E N A . XIV.

Gantera • . •

b. Tdmmtrà , t CiïÍÊ ...

Tam.T^ Si son maícherati ì •.

CM..M-A Signât») va 1' ho dette «naîtra voíta

Essa fi è «îalcherata con un coso bianco

Che la copriva, e tanti tanti áori <

E quello fi è vestito . . .corne fosse , l

Che (o io . t . da Signore Carbonaro .

Tant. Me l' anno fatta via : l' inganno i chiaro

Burlar Socrate ! oh Numi t

E di più profanare

•Un ombra, ed an deraonio i

Cil. Ebì Signor Socrate . . Oi •

Qni che íacciamo ì

Tam. Io voglio dartí , 0 eara * •'•

Queiti che ti ho promesse •

Cí/.Cioè ì

Tam.XJa bel Marita adeíío adesso * . . . . •
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S C E N A XV.

D. I{csa y lauïetta , Etnilì* , ebt rtfia indtitr*

ìppolito, c pûi dlanirino , 9 dtttì . '6

l\ps. A H ferma • . . dove vaijtáarito mio •
rYam.r\ Longe longe da tr/e profanatori .

D'ombre vpganri , e di demonj illnttrì.

ttys. Cuor mio not» ri sdegnare,

Un picciol scherzo , che da noi fi fee«

Un cotpo più faneftd • . - '

Ti prepara a íbffrir . ,

\p. Che giorno è qmsto .
rTom. Ma che cos* èì Parlate?

Ros. Ecco Simia 3 che VìenS parlâ con effi».

Cal. Prendi Maestro rnio l'ultimo ampleiïo.

L.anr (Or vien la bella scena . )

Xof.C E> *ftt* tûtto í

Cal.'túttO) e Mairro Antonio

Crede vera ogni cosa , e adeíîb adesso

Qui verrà cor) la taaza H due giadici.

TW>. Uìtimo amplessò ì come ?

Cd/. Oh Oio ! si traita delia ma saline,

Per decrète «legll tirideci d'Atene .

tam.E questo è il útáie.? Li fignérî Undici

Hanno per me rroppa bontà, qualora

Prendono cura delia mia saline.

"Basta • ïàrò cortese , a patìerogll

In questa settimaua ' :

ì mìei doveri sopta Una «iembrana. .

JU/.Sìj ringraziali sì , che n'ai ragiorte t ■

Te n' avvèdrâì tïa poco .

TÌ>ni. Perché? che ho da Vedere ì

CW/.•Tí mandan la cicuta irì uabiccbiere.

Tarn. Ë quest.i non è prova delia stima',

Che hanno per rhe? 8nïto, che l"ï
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In oggi dîvHìVmediíi t\ .j t

Conìe u»a panacee •twiversa!«* r . . k \

Si dá/ltberame.n** ' .» .^..j.. .

Ij»/í.E..n'aminaííaoo pochi veranierite. ., !

C«A Ma. la cicuta, che . I? Arcopago'

Ti iti ìiiíIh , è deU'aatica,

Che nasce ìu, Grecia , e fa crepattì subito*

T«mJ?a cfepatmi ì pa.tliam. che c' inteudiam»

Coí è queíio crepas 4? ..','.. !

CW/.Per certe accuíe, . . ; ,..

Che dalli S.tcerdoti, « dalli Mufici , i . .

In Atene tu avelìi , '

E' come commercùntB• col deqtooio . ;■,!'.

£ com' emino omicida del buoa guilo,

E delta dotce miMÌca, , i if) ,i ivì

Ti condaniió l'Areopago a morie t- ;. ^

Tíot. Cattetà l , ,, f !.. 9 r ..-"• ; ;j

C<t/.Saì i ch#t Soçrate , •>• • p..

Accusa.© inconuò 1' istessa forte .

Tam. Signorsì ...C qùestp ei'empio rejfn ff»Jìtf>

Mi rompe ìt.. çoWo; > y. ; •,•"}. 'i' •"•""i

Im. Q lo piú. non polio un Padre

-iVedeçe in quelle augutiie . ) ., .,.1"

Padre..*!. , ,,,„.,; 5,,. ;i

I/>. j£S«pa,rlí, EmiUa - . v' . • }

ft fa avartti Emilm, I \fP.l* tmttiint

lo qui mi p;isto il cor di píopria m a no

Ecco l'acciarje, , westr* UH.stilf

Irw. Qh Dio. j.jt " r,.... i. ..•H

Quai riova specje di tormento , è il mio.

Cil. Socrate ! la p omeíia del Maùro,•, ,„ p

O che mi attendi, o a pn^nt uae.ne p»gO.

Tarn. Cara la sequestiò l'Areopago, ;

Çociats itDgalìieííci í ,„•„,
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Tttm. Oh cht^ Ipropofito !

. Nqì foc ra iì 4a mortei .,

Ce la mangiaiîîsì ^ppunto! ; .

Comc torta, e ricMí»* . " "•'

Cal. O Filofofo eccelíoY ;• • .. . n •

\p. Oh lobnjtezz»' .sr...i. . ...••• : •

D'anima grande ! w•.•î. ! • •' ' l

T*t». E.' vostra, geiitilezza, ; ' i •i

Ma il fano ilà, mio Sunîn , chè\se dev«

Del pari caminar col, veccluo Sociéte

Io non pov.o maris. ..

Cal. Perché . ... ...."S

7*t». C^iui' l'i ;.. ; !i . i '.

Bevene In; sua. njori.» . .. .aq .. . •

Di settanta tre .anni . i .f. ' ,•á

Ed io ne hò «enta setre , e incbnse^uenaa

Gli CiuUist di, Atep« avrun pazieiiza.,

Mi manca ancor S età... 1 r;"s/ "•i

Cal- Maestro bai torto S,iVï ••() w* t

Tant'è sédentaire j che ireíitasetto .r.•

íossa il tre.doppo il leur, .• • •• *

Ed il tuo trentafette • ...

Si fà settaotre. O' V uao , ò l' attro ,c T

Che tu voltr' maestro ••.? ,J ;

rî"•. rSempre. F istestá età porti di Spçrate.t

Jr,tf/". Perfuaso'. li/ejr . ":?•vvr ' ■ *•* •••

2rt•M. S if• n or mio si.. ( Par li peocati mitt }

J^>/". Dnnque inarito mitt : ,ï. . V, • i. .i

Peider «Ldftggio > . t, >.

Trfr». E,:t«o ;i....t j ..i ..Ln.í/. l'A

fy/". Greçia Iwicïpna. . ,. ..,•..')

lo ti scanno•,^ib;.'l vi ■ • iM i.j'j

Tarn. No raoglie, le Senrerueí ;yu ;i

ftjQuando ion scriire in lifljtn»,.£}î*Pa > íono

Adorabil sempre fiualmtnct c
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Che cos' è questa vita . tà

E' quelt che non ci é più , quando, èhni-

Vi raccomacdo. amici ,

Queste povere donne , in çnì la patria

Fondó mol te speranze. Ad Esculapio

Gli isício il rhio gallinaccio,giacchè un gallo

Laltiò l' áttto Soctate

E tu Xantippe , giacchè non volcstì

Bagnaimi mai in vita>

In qùêft'oía snnesta '•

Vetsnmi alffièn quell' orinalè in testa•

Cal. í>Jon è più tempo * Mira

Diie Gíùdici d* Atenè con Platonè —i

Che già portan la tazaá col veleno t .

fys. Tpp. Ahi vista atroce

Laur Em. 4' Più soffrir non possoi . ;

Cil• Tapina me ! che fui e che voleté

Farmi venir le stirature?

Tant. Oh Dei ì

€àl. Coraggio. II vecchio Soctate

Sai che rnori ridendo, e la sua gloríâí

Maggior dívenne allora.. t •'

"Tant. E behe rideremo hoi ancora .

S C E. N A Ú L T I M A

Maeftro ^Antonio , che con passo gravé porta Id'

còppa col veleno , àccompagnáto dà due vffii-

(,'ti da Giudári di jítene , e dettl due t*st«nù

iudìvèrst fixuk-Joni tragickt' : -•' '. V1*

t4»t4 1* M Aestrò a te l»6rcci*

1VJ. Manda sta paparottai

Che far posta nr>a botta t \*

Chì V ha mandata quà•
C*ì. Ridere" ;•••"'••! , î r.: ...i

ct.fS». Ah ah ah !l » m' ~..i • La

s .' " ' . • ' "
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La grecia asiai mi onora:

Son grazie , che mi fn f1

Cab Via . *t non li rauovi ancora,

Non ti moiìrar codardo

jlwí. Via bevi ora che tardo

Già figlío hrfì da fchiattar,

Taw. Son promu «ccomi ijuà ... :

Ctl. Ridete,

Tam• Ak ah , ab ,

Prendo ia tazza Atene

81 íesva il iuo deíio

Femine . . * amiei . ..< addio

. Afino nacque Socraic, •

Afino monrà.

R#/. ty• ^ Ah Fi«ra viíla ©rribile

Laut.Çal,iAnt• 'II «afo* è fatto giai

Cï/. ÏL ínto che ti vermini

La pupa nlia fira »

ÏViffí. Afino nacque Soerate

Afino motirà <

A 6* Clis nero giorno è qtiesto !

Che iìo detiin tuiwito!

Che dolorofo fat o /

Tuno è ipavento > « tutt»

Liitio rriettuia > e onor .

Tant. Uh ehe ca!do..<. Io senio in petto. " .

Cal. Via poitatelo fui ìeito vengòaa due servi

Tari, Sia la tetla.... mi fi aggiava '

ìÁUì' Che la dola t è ftata biavâ

T«af. Simia mía * ti laício un bacìo

Per eonferma del mio amor .

(ai* Ah che un pane senaa caciò fia£c pia»get9

. Oggi resto nùo Signer.,

T*m. Qurtcto an>plei!p t t qutfto addio
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Mio Platon ricevi ta. , • •

vint. Muotr piestn mastro mio

• Non ci affligere d* pi Ct. *

Tam. Donne amici. . . , a rivederci

Mia Xantippe , al mo comando

L' orinal ti raccomando

Che fia píeno fifio'síi. / addorynenta

id è condotto via dalli servi, accompagnait dn•

che dalli due finti giudici*

vint. Or via ì quietatevi , salute a voí,

S' è mono Socrate ci fiamo noi,

Che audìamo a paro colla virtù.

\os. Bubante succido > vanne in malora

i£. Adesso sfratta. •î

Em. Camìna ftrora* 1 .. . •.'

Ups. • Zitto t " ' •'• "• " u•

ìp. Ammutisci.

Èm. Va via di qifè 1 ; .

Laur.Cal. Ballate fopi i che dorme il gatte

Cil. papà ch' è ítaroi .•"• i•;;...

vint. Cosa' v' hò forto*••" ; '.' '.' . --■» *.*

Em. DeHé mie pene ftï set cagîone,

Nè prùil mio crtore seffrir »i sà

Tp. Tu. il mio tormento folU/brìccone,

T'•odfa qnctt' anima", e ti odierà .

\4ttU E veto avete tutti raggione S f, "t

'i i.ELmotto Socrate in lanità i T.i

Cil. Papà che pspetti dallì un sgrignone

Qnesto Don Gor no , che vuol di quà,

Ros. Oià Lanrerra : dammi un bastodeut

• •" Vò terminarlà' ,. non ci è pietà.

laur. Nsln. far* strepid* per il padrone J

N»n . duhitat* p»r voi f*n .quà>

? •• ì .' Fine 4e11 \,itto^ ftto»do w^ »ï
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,S G E N A P R I M A

t ' •, Camera :

Donna B^osa, Emilia, ed Ippolita^

Uff' TVT ON giova replicar j, parti.

£n>. i * Signora, l : ^

Che mai direbbe il mondo ì *

Hps. Quando spofi .... (" ., .' i

Ippolito Ogni mal sarà finito.

SCENA II. ' . .*

. Luaratta, Calandrino., ditti i

Laur. O Ignora suo marito " <. 1

O Già destando fi và , parte, pei tetr...

Hps. Corpo di Bacco. > . • :

~CaL. Il Padroni ha chiamato? v t . *. ■ *

• ''Du,e vortç pânrta Rota, e s1 a svegliato, nia

Lauvk' è levato di Ietto , . . u S i . <

Eh ha passato nella galleria.;: ••■• |?/4

J^o/'. Sia maledetta la disgrazia mìa e i'

Or si che di riguardi i . t

Non è più tempo . Ippolito • costei I V.)l

Porrat;i Ino malgrado, í .

Tammaro ih tanto a ritrovare io vado . via

^ C " ErN A. HI.
"'•.• •;."•. • ,.<• -MmUta, e ippolite . i - .'• *^

ip. Q Eguimì, q/ìcara , Ogni amoroso eccesso

Sempre và unito cou la sciisa appretto

%m. Ippolito che dici h i :i. .') ' K...V. *

Torna in te steilo, e se ne vuol diwisi.t. 1■ f

M destilo crudele , il nostro• amore. La
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Lasciar/ù rarhmentar senza rofsore. .w

Ip. E s/ li perdo , oh Dio ! ' ]

El». S*iba innoccenti

Tutti li aíFeitt tuoi, la tua costanza >

E il ciel piemierà la tua speranza . t7* r

,S C E N A IV.

Camera Nobile .

Tammiro addot menrato sopra tin sofà

con padiglione alla turca

D. BfJ* , Laurtsia, e Cal^ndrino . • ]

Çal Danne; fna spesso . ; 1

Di neuando U và, • ' 1

%ps Qmndo li derta

Tu rà sonate in queila stansa aMora . ,

Tam.Utìo» . sbad;gìiattd»"

Coi. bì sveglia.

J{of?r•fío fa suonare . / sente mafebilt »»t- ,

tutiiá Yam. di qupido in quando eaccia la tejìa poì

Tam.Cha inuà.t superba ! K osa ; Enuha, Ç ^ict' ]

Chi è fuuia.

I{e/. Eceomi ò caro. t

Tarn Dimmi Rosa ;

Ghe tnuiìca , era quella ! i

fys I suonatoti J\

Delia sesta di batlo , che qui fojxa

Donano i piggionanti.

.8 C E N A V.

Emilia , e [ppolitd da usa parte Mastro ^Antonio j

ai11 altra, e dttti

Mm. A H Padr« amato

uiat. *~\ Come fiete . • • •

tam. A f^rvìrti ; ma che abito

Ridicolo à mai quetto ah, ah, ah,
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jínt. Misero me, già Socrate è impazzino ,

J[os. Marito è questi un Cavalier di Bari

Vouebbe dì ma íiglia esser marito,

Ne per Jei può trovar miglior partito.'

Tam. Giacché jet , mio Signore, ', •t

Ha pigliato il possessp di mia casa,

Si spofi la mia íiglia,

Che, in segno del mio affetto,

Io verrò di presenza a fargli il letto .

Ip. Signor •che» obbigazione .••'.• :

Em. Ah Padre oh Dio l , ' T

* \p, Cai a sei mia • i'

j Em. Mio dolce amor sei mio • .

s Se la mia bella face

, Per te ben mio si accende

La sospirata pace. ". , V

. . . Per te 'ritornerà • . Í

v^wf. Or che fi fa t mi devo aoch'i« sposare

Con vostra figlia ? : f, r

"Tam. Vanne via animale,

Che razza di 'parlare .

, Çfll. Ma non bisogna strapazzarlo tanto ■

j' ' Allora quando erivo frenetico...

j Tam. Io frenetico. :. " , ,", .

ìrCti' Sif .Mn. ^!„• • 'in .• ' .

" Tam. Dunque , fù« veto, i

Che io fui pazzo / -

Ro/I Un poco ìmaginarìo .

jTçtu. Qìieft*i si,.the noi» c'era in caUndarip

I " Maestió Antonio fin! la mia pazzia

,J£ con lei se ne andò filosofia . . v

±Ant. Cola dunque hò da fati . ;C . •. j,

T<rw Da me che vuoi JL
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Te ne pnoï prestri àndir per fvíií tnoì:M, 14*,

tonio parte st£nítato da Caìaadrm J

Tu vanne. hgiùi inia con' tau Marito'>

1^. Audiamo « cara . •i t'•.•'! ••! ; '/. 'Bí

Cm. Oia fen mio tedestfc "t" .t-•" *r<

li ttiéí" tfae tutto regg< -ï. ' . " '

Uiì lunoccente atrïór comffprotegge .' Vìaií 1

. ' : ~. . '•fí •>.. . j Bí

•»••--. "S .' jQ;. TE.; .N' "iA. i 'VI. • .. i*í

T("n■naro , e DOnva Rvfît t. " .^jj 1

TtfW. J\/f A vcdet* che bestia ' ij&l

jl ▼ JL Sembiai dovea veitìto da fi'losofo

Ro/. Via . Non penl'arci ~più Ittatito min*.

Líiiuiii ogu'i prevenziône per 1' antica

FiIuIoRm"^:- •• • Tí

Tarn, il cielo m» ne libcVr:. ^

Ri/". E fiegui fo!am*nïe là moderna ,

< À' ««gi" îí ,íran' mondo1 oòïtíbest'^ofrér^

Tííw Siì* queitd diffi.llo '

fy/ Al contrario ..~' fcl • .". «7 .W*, s

Facihíììma atfai , fe fólàment* ^''^

Coníiée Sri drvertìrfi , e non far nient* T

tam. Cioè rhìo bène amàto . B

R</. Se mi vedi c.y-hia < '. muT'

Con ire, o quattro cascantì • T

Fingi di non ve;ler> '/^láffit• avants

Non é facile dimmi f o•.sr.t; .:i c -•(,> J (

T<twt. Facililfima" ;i " " t. * ■ Ai"'.'

Ros. S%;ìic3Firant'í mi dlcona', Idol mi*"^'

F ng%iìâri• itï'di non serinrc allota ... ' '

T* n O tnro .avami, o" mè :ne% tfftdo 'fnora.

Rí>/. B'aviíïìmío . Se mai poi qualche . cosa

5fi dalle al «uso , seriza .'i f^TT

B<

n,
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Atzar la voce Incommoda, e molesta.

Tarti. Piglio un bastane, e te lo tiro in testa.

J*o/". Oh questo nò".

*Tàift. Oh questo sl; ma dimmi

Questa filosofia

Viene tisato da moltì ?

I\<?/*. E di che modo .

*T*m. E qnalora idol mio ,

L' usano moiti , vtìglio usaila anch' io <

î\t>. Mariidccio mio graziosò,

Mangia, inangia, e lascia fares

Pensa solo ad ingraíïáre.

Nè la sbagli in vetirà.

Tìì. Non temer, ben mio vezzoso,

Non terrtere, o moglie miai

Qnesta tua íilosofia

Sempre in testa mi starà.

Bf/. . caro . /i • u

Tàm." 3- Viem ^ m queste braceia •

grnzia... .•

T*. Bella faccia. . . "

Ro. Ah qiíal mele in sen mi ftilía!

Corne il cOr rtoi balla, e brilla.'

T*. E quest' aima, coiiie pazza,

B.illa, e brilla, s^uiaza, e sgnszza,

* £. Che piacer ! cke contertiezza |

Che allegrezza... è quelia quà .

* IL FINE.

B A L L O

IL DON CHISCIOTTE *
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